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si) O che, cileni vera 
{ori intorno la cagione della Pefte; 
e per cercare, e per “dar. motivo agli 
Eruditi di buon gufto d’ inveftigare 
quella Verità, di cui è dal Cielo, fpet+ 
tatrice la Giultizia, credo di fapere in 
quefta materia appunto una Verità, 
ed è, -» la più ficura difefa dal Gon» 
tagio, o fia Pefte, confifta nell’atrentày 
(crupolola e non ‘mai fuperflua vigi. 
dd 2 lanza: 


lanza de refpettivi Maeftrati di Sanità, 
mediante la quale refti impedito l'in». 
greffo ne Luoghi fani ad ogni forta di 
Merci, e di Perfone, non che infette, 
puramente fofpette , o almeno colle 
dovute ben rigorofe cautele ,€ diligen- 
ze efatte venga conceduto ; lo, diffi, 

volendo maggiormente illu&rare la 
imia opinione de Vermicciuoli , ch'ho 
foftenuta , e foftengo non folamente 
più probabile; mà più verifimile delle 
altre comunemente credure, non deb- 
bo, che, faccendo un’atto di siuftizia, 
mottrarmi confapevole ‘di altre due 
Verità, luna fi è , doverfi quelta 
mia, qual Gafi, nuova fatica dedicare 
à U.S. III, che tanto è della Giufti- 
zia, e della Verità Amica; l’altra con- 
fifte nel far Ella vedere à tutti come 
giuftamente , e fenza altra mira , che 
della pubblica falvezza, debbanfi cU- 

ftodire 


ftodire gli Stati dall’invafion del Cons ‘ 
tagio , cioè à forza della fua accorta, 
indefeffa , e fempre accertata affiften- 
za , da che corre già più d’un Anno, 
in cui hà Ella difefo , e difende lo Stato 
di Milano, foftenendo,e peraltri,e per 
fe fteffa ia Prefidenza dell’Illuftriffimo, 
e vigilantiffimo Maeftrato della Sanità 
 didertoStato. Accetti U.S. Il1.2* colla 
fua naturale cortefia , e cortefe gradi- 
mento quefto piccolo; mà fincero Atto 
di ftima, & offequio, e conofca anche 
in quefta mia elezione il Mondo fag+ 
gio, che mi fo conofcere amante della; 
Giuftizia, e della Verità , ad impulfo 
appunto delle quali mi dichiaro 


Di U.S. 111."* Adi 26.Luglio Milano. 


Divot.®*, obblig.®° Servitore 
Bartolormmeo Corte. 


À 3 


Inter neceffaria ducimus, nihil effe, 
quod nobis ad res arduas pernofcen- 
das tutius , atque expeditius iter. Mu- 
niat, quam illa veftigande veriratis 
ratio, quae d perceptis., &(cognitis adi 
minus explorara mentém dirigit , ac 
paulatim quafi involutam rerum in- 
telligentiamexplicatr; atque illu@rat. 
Lancif, de Bow. peft.part.3. cap.ò. 


Cia 
REV+*° SIGNORE: 


egg On quanto piacere 

dell'animo mio ab- 
WI bia ricevuto dal 
i» Rev.moP.Lazarelli 
f. le. voftre' oflerva- 
“ zioni fopra la Re- 


E 0 


da° Medici di Marfiglia, io non ve 
lo -pofloà fufficienza efprimere,mà 
ne dovete reftare perfuafo abba- 
ftanza dall’ordinario contento, che 
m’apportano le fatiche voftre lets 
terarie: Molto meno vipoffofigni» 
ficare la confolazione ricevuta dal- 
la lettura delle medefime, fpezial- 
mente per due motivi, ilprimofiè 
di vedere; che da faggio Scrittore 
avete ripudiate due opinioni, già 
da voi antecedentemente regiftra» 
te nel voftroTrattato del Governo 
vi A 4 della 


“lazione pubblicata ©» 


(3 

*lib.r.c. della Peffe, ili di effe intorno. 
1,0 call'Aria, che dubitavate alcine 
lib. 2. c. VOlte concorrere alla generazione: 
s.enelta dell’Epidemia*,e l’altra chela mes 
Prefaz. defima nafca talvolta da fe fteffaj 
Pag.10.fenza effer portata d'altronde, ca» 
gionata,percosìdire,dalla puttes 

dine, mentre, oltre all’aria cattiva 
davate la colpa, ò al fetore de Ca- 
daveri,ò pure à patimenti di Fa: 
*lib.1.e. me, e'di Guerra* delle quali opi- 
1.P28-4 nionivivedo fpogliato nelle mene 
npag.27 SOVALE offervazioni*. Il fecondo. 
motivo è di vedere la voftra incli- 
nazione di foftenere gli fpiriti, ò 
particelle velenofe per cagioni del- 
la pefte,rigettando il fiftema de ver- 
imi peftilenziali, e perciò mi ralle- 
gro, che mi date occafione di mag; 
giormente illu@trarlo;, dimoftran= 
do infieme come le voftre obbie- 
zioni, è nonaccordano,ò reftano 
‘abbaftanza già fciolte nella lettera 
da me poco fà pubblicata fu lo fiele 
NO O 


(9) 

fo argomento, e di più l’inverifimi: 
litudine della voftra Ipotefi, che 
patifce maggiori, e più ardue diffi- 
coltà delle immaginate da voi, fpe» 
rando dallerimoftranze, che vi fas 
rò, di vedervi difingannato ancora 
Inquefto punto, come vi hò vedu- 
to perfuafo degl’altri, faccendomi 
animo à queft'imprefa, e la voftra 
indifferente fincerità, e’l godimen- 
to,che penfo averete d’effere mag» 
giormente informato inuna mate- 
ria, che pare lontana dalia voftra 
profeffata erudizione, conforman= 

domifempreà chi diffe. I 
Difentire daos ansmo de rebas 

ssfder 
dacolums iscuit femper ams 
cslta» i 

Vi prego pet tanto, eruditifi- 
îno Amico, proteftandovi fempre 
quell’altiffima ftima; ch’io fò di 
voi; di permettermi, che coll’or- 
«dine, che richiede la pece (lati 

ni cia 


O (10) 
chiarezza, ed intelligenza, io-dî 
grado. in.grado vada ripetendo. 
fuccintamentele propofizioni del-. 
lamentovata mialettera, per vede- 
refelorocompetano le oppofizio= 
nifattedavoi,e dappoifoggiunga 
le voftre per efaminarle, acciocche 
poi mi fia facile à perfuadervi, non 
dirò già sì francamente , della veri= 
tà, che folo è notaval fupremo Au» 
tord’ogni cofa, mà dellamaggior 
probabilità,chefiè quella; che pof- 
fiamo ottenere co’noftri ricerca. 
menti nella fofca caligine dell’uma- 
no intelletto, fempre ricordevole 
*Eccle dell’avvertimento Divino * U?z07 
fiaftese. inveniat bomo opus, quod operatus 
3. Lex. Deus abinitio ufgue adfinem. 
intorno  Eccoviadunque in compendio 
all Ariale mie propofizioni: Premefio da 
ò Ver- me,chel’arianonfia capace d’ori- 
o ginarela Pefte perle ragioni ivi ad- 
no alla dotte* paflo.à dimoftrare, che: nè 
pag. 26. pure ‘alterata da qualfifia fomite è 
NERO Va 


(ER 

valevole à produrre il mentovato 
malore, e dividendo gli effluvij, da 

quali ellapoffareftar contaminata, 

in animati, ed inanimati, efeladen- 

do ifecondi; come atti bensì à ca- 
gionar malattie graviflime, mà non 
contagiofe, come nella mialettera 
averete veduto* difcorro dappoi */imoale 
de’ primi, regiftrando primiera-/4 pag; 
tnente l’opinione intorno ad effi 43 

di Varrone ferittore celeberrimo 

di 490.libri pelteftimonio d’Aulo 
Gellio, e giudicato da Seneca per 
dottiffimo frà gli fcrittori Roma- 

ni* fò paflaggio è quella di Colu-*DeC3- 
mela, e fucceffivamente di Plinio, fo «4 
di Levino Lempio, Pietro da Ca: © 
ftro, Kirchero, Hauptmanno &c. | 
notando la differenza frà loro, e 
particolarmente con l’ultima del 
chiariffimo Sig. Vallifnieri, molto 

più regolata d’ogn'altra, sì per le 
ragioni, come per l’efperienza ana- 
logica,alla quale aderendo,tagione 

-$ in 


(12) 


# dallainprimoluogo* qualche poco ins 
P48-53-tornoà que’ Vermi, che dall’efter=: 


fino al- 
la p.59. 


* 


67 


paz. 


@ 
bo. 


AG. 


no infultano l’uomo , favellandoi 
tanto della loro minutezza, quanto) 
dello fpecifico lor nocumento, e: 
pofcia ftabilifco con l'analogia de: 
Vermicciuoli, che formano la ro-. 
gna,“ ne fecoliandati non creduti. 
mai autori della medefima, effler 
più credibile, che fimili Infetti,ma 
di natura loro più nocivi, perche 
mortiferi, fieno cagioni della pefte 
più che altre fempre mai ideate, ma 
non iftabilite mai da qualche ana- 
logifino ragionevole: e perciò mi 
determino à credere, che creati 
fin dal principio del Mondo fog- 
siornino nel loro paefe vicino all 
Egitto *mentre ogn’anno quel Re- 
gno èinfeftato dalla peftilenza, e di 
là fortano fempre portati da qual» 
cuno, è addoflo, ò nelie merci à 
punire quelle Provincie, che N.S. 


hà determinato di gaftigare con 


que» 


(19) 

quefto orribile flagello* aggiungo * pa. 
poi, come poffano vivere lungo?! 
tempo fenza cibo , eflendo rac- 
chiufiin qualche materia, cheloro 
ferva di fomento, fino à tanto che 
cibandofi delfangue umano fom- 
mamente da loro appetito fi pro- 
paghino incredibilmente, appic- 
ciandofi immediatamente à fuc- 
 ciar ilmedefimo nel giro efteriore 
del corpo, e comunicando il lor 
veleno al predetto fangue, e agli 
fpiriti, convalido poi l’afferita pro- 
pofizione , coll’offervazione del 
Sig.Vallifnieri, di non effere porta- 
toil Contagio daunluogo all’altro 
per mezzo di cofe dure,ò fdraccio- 
levoli, incapaci d’eflere albergo 
competente à fimili Infetti, anzi 
rinforzo la coghiettura coll’avver- 
timento dato da voi,* che non fi * Ga 
debbano portar vefti, ancorche verde 
fdrucciolevoli, con piegature da) Pefa 
chi deve per neceffità praticar gl! ** 7 

I appe- 


(4) 
- appeftati, rendendofi in quefta fore 


*nelFi- 
VICO è 


ma capaci à rattenere, ed alloggia 
reli mentovati Infetti, conchiudo,, 
che avendo oflervato, che i Botta-. 
nici non ammettono femplice al. 
cuno per antipeftilenziale, che in-. 
fieme nonlo confeflino ancora per" 
rimedio de Vermi, potrebbero ef=. 
fere profittevoli nella pefte, sì le la-. 
vature, comele unzioni, e profumil 
compofti da tali helmintagogici,, 
conformandomi però fempre in. 
quefte afferzioni al Divino Filofa- 
fo,* che nelle difpute voleva fofte= 
nere la maggiore verifimilitadine,, 
afficnrato,che la certezza folamen- 
te dipende dall’Oracolo Divino. 

+ Ora, chevihò compendiate tut- | 
te le mieaflerzioni,vediamo un po- 
co comele valtreoppofizionis’ad= 
dattino. Voi dite d’eflere dezz (@g+. 


*O/levo, getta*.d molte difficoltà una tale 


pag 31. 


fentenza. Imperocchè tra(piranda 
per glivpori della Gente appeffata 
sis COF= 


(15) 


L n 


corpicciuoli atte ad infettar altre vi- 
cine perfone ed effeado anche por- 
tati per aria, con vefiarne in qual. 

che maniera tmpregnato l’ambiente 
de gl’infetti: bifogna per confeguen- 
te dmmettere ‘una mirabil (otti 

&lezza in quefsi pretefivermicciuo- 
li; 0 farti volar peraria vivi, e come 
piatte dar lora quella mole (îrana- 
mente minuta, che noi diamo agli 
fpiriti, cheeftono dal Carpa . | 

Vi confeffo finceramente, Sig. 
imio,d’eflere reftato fopprefo nel 
leggere le predette vaftre oppofi- 
zioni, credendovinverità d’ingan- 
narmi; non potendo ridurmi à me- 
moria d’averefcritto mai cofa, alla 
quale corrifpondeffero le mento. 
vate rifpofte; e tanto è ’l credito, 
che hò della vettra efattezza, che 
dubitando di me medefimo.,..mi 
diedià rileggere conimpazienza la 
mia lettera, e. pure non vi ritrovai 
le da voi.fuppofte afferziohi, alle 

Hisbo quali 


i 10) 
quali fi poteffero applicare: le con-- 
tradizioni, che fatto loro avete. Io 
non vedo d’aver mai aflerito, che 
‘quegli animaletti fl comunicaffero) 
adaltri per via ditrafpirazione nè 
alcuno mai potrà dire, che gli ab- 
bia creduti volanti nell’aria.Io cer= 
tamente non sò come abbiate po-. 
tuto abagliare; mà fentite. Quan- 
do anche aveffi fcritto tali cofe, ill 
che nonfipotrà mai, come credo,, 
provare, vi fembrarebbero forfe: 
chimeriche ? mancano forfe nell” 
aria particelle più grandi,e più gra-. 
vi degli afferiti Vermicciuoli 2 e: 
non fivedono quefte ogni giorno) 
‘per mezzo deraggi folari, che en-: 
trino nelle ftanze ofcurate? Per al-: 
tro io non voglio credervi tanto; 
all’indietro nelle cognizioni fperie. 
mentali, chevi fianoignotii Vermii 
proprj ancora dell’aria, laonde fe: 
quetti invifibili animaletti fi pofso- 
no effettivamente. prigioni 


«iall’occhio iaia , qual difficoltà 
poi vi farebbe credere infuffiften- 
‘tile predette voftre oppofizioni, sì 
‘intorno al trafporto , come alla mi- 
nutezza de Vermicciuoli peftilen- 
‘ziali? Circa quefti due punti afcol- 
‘tate cofa dice il Derham,* vi (070 *Djp0 
diverfi animati che anno come i14. frrazio- 
gui un modo particolare di tr2(fpor. ni dell’ 
‘sarfi,jl quale è così poco cognito adef- Li < ca 
fo,come era prima quello de ragni, A si 
Come farehbomo le fguillule le pt annot.6, 
lices arbore(tentesze tutti gli ani- 
matucoli acquatici, che col (0/0 mt- 
‘crofcopio fî (torgono , che vs (emo in 
tanto numero, che talvolta (colora- 
‘mo le acque,e le fanno parertinte, 
‘oradiroffo,ora di giallo ora di ver- 
de ovvero d’una denfa verde fchiu- 
ma ricoperte Ja quale (chiuma non 
è altro,che animaftetti di quel colore. 
Che queffe Crenture abbiano qual. 
che forta di tra(porto ;io lo credo fer- 
imamente, perche la maggior parbe 
ue Bb del? 


(18) 
dell’acque (fagnanti, ogni buca, 
ogni (fagno infimo le gronde de tet- 
ti,e deCampanili ne fono ripiene... 
Màche elle nonvi fiano da generd= 
zione equivoca nate, ogni buon Fi- 
Jo(ofà accerderà. Che elle non ab-- 
biazo gambe da fare una così lunga: 
gita, manifefia cofaè, qualora fs 
confiderazo e perciò mi dò d credere,, 
che abbiano qualche facoltà di ri-. 
gonfiarfi al corpo ;ò di fcagliar le te-. 
lecrenderei corpi loro più leggiere' 
dell’aria,ò pure, che quando 1 loro 
corpi fonarifeccati fieno più feggie- 
ridell’arta,epertalragione poffarna 
di luogo tn luogo andar nuotando, 
overo,che le ucva di quelle cbe ne 
fonno, ficnoò è (tffictenza leggiere 
da galleggiare nell'aria. Mo quel- 
de ;che non fanno uova (comeilSig. 
Carlo King mi dimofirò, che erano le 
pulicesaguat.arborefietes)non fi può 
dire, che facciano così. E di queffo bò 
motivo maggiore di (ofpettare , core 


cio(ff= 


(19) 
cioffîacofache ne mefi più caldi dell* 
Eftate bè veduta le pustces aguat.ar- 
borefc..e quella (Chiuma verde dell 
acgue(chenonè altro che ammaletti, 
come già hò detta) (fare tn un certo 
modo vifeccata (ulla (uperficie del 
acquatntorno al qual tempo ( come 
bhò dirmofirato lib.4.c2P.AV.AAH0LA13:) 
quegli animaletti copulamo e forfe 
che tn queltempo mutano ancora di 
quartiere, e vanno è cercare nuove 
abitazioni per lanumerofa loro pra- 
de quanto perlorormedefimi.. ©» 
 Infommadove mancala pratica 
bifogna rimetterfì à quelli, che fao- 
noinalcun modo delle microfca- 
piche ofservazioni informati, ne 
credere ;al. proprio. penfamenta 
controppa facilità, overo all’altrui 
per iftabilir quelle cofe, che con 
evidenza ripugnano al fatto, per. 
ciò non dovrefte dubitar. di più 
della trafportazione. d’ alcuni In» 
fetti, e della loro eftrema pic» 
; B 2 CIO» 


A 


O 
‘ciolezza, potendo voi di più avere 


tuttele notizie, che volete dalle of-- 
fervazioni de celebratiffimi Redi, 


‘Malpigi, Vallifnieri, Levvenochio,, 
Liftero,e Gadardo intorno à que- 


fta materia, 
Anzi ancora quando li volefte 


volanti, che à mè poco importa, 
Me date un’occhiata al Boneto* nel t- 


dic.fepr.tolo de Verenis Otlervazione xxi.. 
tom.2.p. De Fnfelto s0voCzerkienfi bomtnt- 


368. 


bus, jumentifg;/atbifero, che coni 
tal efemplo potrete più facilmente: 
piegare la voftra credenza allapof=. 
fibilità di fomiglianti animalucci! 


volanti. 


Se poi non oftante ripugnafte 
ancora d’arrendervi, pretendendo 


ne Vermi peftilenziali quella fotti» 


gliezza, che volete dare à gli fpiriti. 

corporei,io non vedo alcun’affur- 

do ad ammetterla : mà che direfte 

poi quando volefli negare col Li- 

{ter jaloro efiftenza? TR a 
| ug. 
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fina Differtazione L, Hamoribus if 
capo cinquantefimo,ed ivi legge- 
rete ciò, che foggiongo. HMaliezas 
| totius animalis bumores tam fenfi- 

biles,guam per infenfibilem perfpi- 
vationer,cjellosrecenfuiz unus ta- 
‘men imaginarius vefiat, fonge 0m- 
sturm (abtile(fimus (piritas anima- 
lis dillus > e dopo d'aver riferito 
le opinioni più celebri intorno à 
mentovati fpiriti. dimoftrandole 
tutteerronec, dice: Profello ex bis 
fpiritibus antenalibus primàm o14- 
misia Medicina fubulofitas orta eff. 
Cornucopia eft , ubi inef? quicquid 
volo. Etenimex bac uza bypothefs 
fpirituum animalium innumeras 
alias filltones moffri bomimes cons- 
. Profegue poià dire: Afz08 ego 
folus (um, qui de nullitate (piri- 
iuum ansmalium (cripferim. Ita 
Hieronymus Barbatus de (anguine, 
ejufgue (ro : Non admittunt Ehi- 

2u B 3 fofo- 


(22) NE 

Yofophorum doltiores dari (piritts: 
ganimales. 5: 189 

Spiritassnquit Harveus ad Rio» 
Janum,guorumndiuiaitata ambi= 
guo ef communi ignorationis (ib 
terfugio infervire . Vulgo enim 
féiioti,cum caufas a(fignare non no». 
vuant, dicunt (fatim è (piritibus hoc: 
fieri, & omniumopifices (piritusia-. 
troducuni &c. alibi? nibti magts 
dubium, atque incertum, quam de 
Jpinttibus dottrina tradita. si 

Spiritusanimales natura gnorgt 
(258 Frtius) de quibustamen multa 
lepidè fommiavit VVillifius. | 
. Spiritus amimales (ubtilioren 
fanguinis partem,vaporem ejus, 
€ nervorzm (uccum multi n0mi- 
nani, {ed verba hac (unt nibil ex 
primentia, Ita Steno demufcules. 

Del medefimo fentimento rife- 
rifce d’effer ftato Coringio: maio 
nonmi dichiato per orad’aggie= 
garmial loro partito,noti oftante è 

I forti 


* 
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forti argoment , che apportano, 
mà bensì di darvià vedere, che non 
è così agevole tal volta di parlar 
franco in materie sì aitrufe , nè fi 
debbono credere più che certe per 
formare la bafe della propria opi- 
nione,fe non fono conogni dili- 
genzaefaminate. di: 
‘. Ora profeguendo À riferire le 
voftre obbiezioni vedo, che con- 
fetfate ancorvoi, che 202ffa affur- 
do l'immaginare, nè impo(fibile st 
ritrovare di quefît, per così dire jato- 
mi animati, tncomparabilmente 
minori degl’ Avari, mà (oggiunge- 
te poi, che è diffeciliffimo il provare, 
Òmofîrare , che efiffeno,e fiano effi 
3 promotori , e diff(eminatori della 
pete. 279: 

fo non voglio richiedere quali 
Infetti intendiate per Acari, per» 
che in ogni modo, che voi li vo» 
gliate, ò fecondo Ariftotele,ò giu4 
fto l’Aldrovando,e Niccolò Pifo» 

cid B 4 ne 
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4) 
* Ved.ne* fono fempre di tal grandézzà;, 


Brunon. 


inlex. 


che fi poffono fcorgere fenza alcu»: 
no ajuto dell'occhio armato;e ne: 


refterete perfuafo facilmente; feri-. 


fletterete , che qualunque Infetto. 


offervato prima dell’ufo del Mi.. 


crofcopio effere deve incompara- 
bilmente maggiore d’ogn’ altro 
fcoperto col mezzo delmentovato 
{tromento; laonde non farà imma» 


ginazione il credere, ch’ efiftano 


fimili minutiffimi Animaletti , ef- 
tendo le di loro fcoperte già note, 
per-così dire, fino agliuomini vol- 
gari. Il punto ftà in ciò, che voi 
dite d’effere difficilifiimo il pro- 
vare, Ò moftrare l’efiftenza di 
fimili Vermicciuoli. autori della 
Pefte. Quì vi prego à lafciarmi 
dividere la voftra propofizione, 
e che dica ,.che non è nè diffici» 
liffimo ; nè difficile il provare, che 


efiftano, mà bensì il dimoftrargli, 


efarlivedere.In quanto à provarli, 
sat » ti credo 


à 
éredo d'aver deli pbafianza com 
flaragione,e coll’analogifimo , non 
mancando di unire alla pruova 44 
srntrinfeco quella ancora 40 extris- 
féco dell’autorità, lafciando à quel- 
li, che oltre di ciò richiedono an- 
cora la dimoftrazione, che vadano 
. alorobell’agio à chiarirfene, effen- 
«domigià proteftato nella mia lette- 

ta* di non volermi prender briga * pus, 
di foddisfare agl’ increduli cons:. 
farne io la ricerca inun corpo ap- 
peftato, effendo prontiflimo di far 
la ceffione di quefta gloria à chiun- 
que fi vorrà prender l’affanto di 
farmi vedere coli'offervazione, ef 
fere erronee le ragioni, l’analogif: 
mo,cleautorità allegate da me. 

» Anzi di più prontiffimo farei à 
fare la fteffa ceffione, anche àù nome 
del celebre Sig. Cogrofli intorno 
alla dimoftrazione de Vermi pefti- 
lenziali de Buoi,fe duraffe ancora 
il foggetto, quando vi foffe alcuno 

* Sì 


* Albe 
r1z.Cri 


tol. pag 
60, 


2 
sì femplice, che s'immaginaffe di 
fare una gagliarda oppofizione * 
condire, chein queftianimali non 

‘effendo rifchiofo lo fcoprimento, 
di fimili Infetti, per non eflere co- 
municabile ilveleno loro agli uo- 
mini, chi che fianon potrebbe fcu- 
farfi dal pericolo di dimofirarli; 
perche int tal cafo non fapendoio, 
come applicare il Microfcopio al 
cuojo coperto di peli di quegli ani- 
mali, lafcierei al fagace oppofitore 
la briga, e con la briga ilvanto di. 
dare à vedere, che non vi fieno. 

Mìà fento, che continuate è dir- 

Imi. Che fe fitrovano vermi ne corpi 
appeftati, forfe son ne vanno (enza 
gl’umori del corpo anche fiori de 
tempi di peftilenza ed anche tn (4= 
#ttà 3 ediorifpondo 

Che quantunque tutto ciò fia 
fuori di quiftione, nonavendo mai 


* pag, afterita talcofa, avendo piuttofto 


75. 


inclinato nella mialettera*à crede- 
i re, 


bic . (27 I 

re, che l’ordinario noctmento de 
vermi peftilenziali s'introduca dall’ 
efterno nelcorpo,e non già, che i 
medefimivermi penetrino nell’in- 
tetno; come è vero, che il veleno 
comunicato.dal morfo,ò puntura 
di qualche animale velenofo entra 
nelfangue, fenza che v'entrilo ftef 
fo animale, pure dico, che averete 
della pena à dimoftrarmi vera la 
voftra afferzione, fenza farmi ves 
dere, chetanto nefani, quanto ne 
el’appeftati fieno li vermi da voi af- 
feriti d'una medefima fpecie,e per 
convfeguente egualmente nocivi. 

. Molto meno mi pertfitaderete, 
che 5) fatti vermi doverebbono ap- 
pellarfi effetti più toffo, che cagioni 
d'effb morbo, parendomi anzi ftra- 
vagante, cheunuomo della vofira 
qualità voglia foftenete ancora la 
favolofa generazione fpontanea, & 
giudicare, che tali vermi nafcato 
dallaputredine, volendo appellarli 

ti effetti 


| 38) 

effetti del RO e riduffi con ques 

fto à fare un’ oppofizione feredita» 

ta, fe purnon volefte anche voi ad» 

.—  dottare il fentimento di quel Let- 

* Gior. terato, che difle, che* ché oppone 
pe a dA tutto cerca che opporre. t È 
art. 10, du fatti fe non fofle così, non 
nel fine. repplicherefte quelzazzo p22,perche 
offervati in qualche perfona snfetta, 

won faranno mas di quella efirema 
minutezza che bifogna (upporre tr 

elfi, (e anno da galleggiare ,ò mo- 

verfî per l'aria, mentre non vedo 

cofa abbia che fare, ne laminutez- 
za,neildovere galleggiare per aria 

colla fuppofta fpontanea genera- 
zione.In quanto à mè credo d’aver 

detto abbaftanza inuna cofa di fat- 

to tanto intorno alla minutezza in- 
credibile di varj Infetti, quanto del 

loro trafporto, benche non mi cor- 
reffleobbligazione alcuna; mentre 
voirecedete dallamia propofizio= 

ne,à me bafta dicamminare co’Fie 

iicsha lofofi 


I n (29) di 
‘iofofi di miglior fenno, fenza ppe- 
«tendere la cognizione fperimenta- 
‘leda ogni Filofofo.. 

. Fò paflaggio all’ultima voftra 
obbiezzione, ed è, che /e 47 f@r- 
gue ,Ò altri fluidi (omo 84 loro ele- 
mento, come poi ne vivono fuor 
come fi rmantenzono vivi tm panni,e 
merci per molte tempo 2 DE 
‘Con buona pace io non penfo 
‘mai d’aver detto, che il fangue, ò 
altri fluidi del corpo fieno l’ele- 
mento di quefti animaletti: mi ri- 
cordo bensì d’aver riferito nella, I 
mia lettera*, che il celebratiflimo 49° 
Sig. Vallifnieri cd gli fperimenti 777,7, 
fuoi avea decifa una maffima in-) verm. 
contraftabile , cioè: Che tutti g7° ©c.pag. 
Lufctti naftano da proprì Padri , (#95 
pofiano de cibi lor proprj,e foggiore 
nino ne proprj elementi. Oravede- 
te quanto è difcofta quefta propo- I 
fizione dalla voltra oppofizione! 

è ben diverfo il dire, che fi mao 


(30) i 
de cibi lor proprj, e foggiornino 
ne proprj elementi, dall’intender, 
che il fangue,ò altri fluidi fieno il. 
loro elemento, 
Inquanto poi al mantenerfi vivi 
in panni, e merci per molto tempo, 
nonaccorre, che rifponda, perche 
m’immagino, che voi non preten- 
derete un alimento vifibile per un 
animaletto invifibile all’ occhio 
nudo, quanda il continente deve 
effere digran lunga maggiore del 
contenuto, Lafcerò dunque, che 
ancora voi oflerviate in qualunque 
Infetto, di cui vogliate fare l’ef- 
perienza,benche creda, che già vi 
fianotoilmolto tempo, che poffo- 
no vivere fenza alcun cibo appa» 
* Efpe- rente,e che averete forfe letto nell 
rienze accortifliimo Redila feguente of- 
Sa SEVERIADE grandemente à propa» 
iti p diL0G) I 
1 81 si | Colapià(îravagante mi pare, che 
fg.  «Ragninati ne vafi chiufi dal! ‘0208 
GC 


(i 
vede Ragni pofftno vivere tanti mefé 
fenza apparente cibo. Joavevail dì 
cinque di Luglio fatto rinchiuder 
un Ragno femina in un vafo di ve- 
tro ferrato con carta soffervai, che il 
giorno dudici dello ffeffo mefe aveva 
fel fogtio,che copriva i! vafo dalla 
parte di fotto fabbricato un certo la- 
vordo di (uatela in foggia di mezzo 
guicio di noccimola rotonda attaccato 
satoruotntorno nel mezza del foglio, 
edeniro alla cavità di queffo lavoro, 
chiamato da Ariftotilefeno orbicula- 
to,fivedevanotrafparire molti(fime 
uova bianche perfettamente roton- 
de,e groffe m0n più de granelli del 
panico: da quefte uova il giorno ul- 
timod’ Ageffocominciarono à nafce- 
re altrettanti piccoli(fimi,e bianchi 
Ragni ychefubito nati dieron pria- 
cipio d gettare qualche filuzzo de 
tela , 1? che fù offervato ancora da 
\Ariffotile: Ne due giorni (eguenti 
finirono di nafcere tutte le e) » 
che 
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che cerano cinquanta,e volendo pur 
vedere quanto è picciolt Ragni fape- 
‘varo carspare fenza cibo , nor pofr 
sel vafacofa alcuna da poter nutri-. 
carfî onde ti giorno otto di Seitem-. 
bre ne cominciò qualcuno è morire, 
elaprima (eitimana di Ottobre era- 
40 quali tutti morti, eccetto che trè' 
foli vemafi vivi in compagnia della: 
madre, la quale morì 18 dî 30. Di- 
combre, ed i trè piccioli, che mant- 
fefliffrinumente fi conofceva effere 
gualche poco sngroffati , e crefciuti 
viffero fino agli etto di Febbrajo. 
Se voi 1 dimarndarete per qual ca- 
gione questrè qualche poco crefceffe». 
ro,ed sugro[faffero sone dares forfe 
sa colpa ad aver facchiato qualche 
poco di aliméto da cadaveri de morti 
fratelli ve della madre 3 che fe gqueffo. 
mon foffè, P'effenfionme forfe de loro 
corpi poteva far parere, che fo[fcro 
crefciuti mà t0 mi attengo più al 
primo penfiero, che è queffo (econdo, 
| Ven- 


le 
®Vengooraalla voftra tonclufio» 
ne,in cui proteftate il rifpetto do» 
vuto 24/4 voftra, (e nonvera(come 
voi dite) certo giadizio(à (Catenza. 
Mà io ftimato:averei, che dovef- 
fe baftare.la. concludenza. della 
mia lettera per darvi à conofcere; 
ch'io non difcorrea già ful.vero; 
rifervato folamente alla Sapienza 
di Dio, mà ful più verifimile par- 
lando col Divino Filofofo. Qxod 
revera ita fit, ut diximus, tia de- 
mum afferemus, fi Divin con- 
firmaret Oraculum. Quodverò ve- 
vifimaile (it ità effe, & nunc, & dei 
ceps diligentius etiam tnveftigando 
affeverare non dubitemus e perciò 
reftando illefe le mie propofizioni, 
per non poterfi loro addattare in 
werun modo la voftra,fenon giuf- 
ta, almeno ftudiofa critica,fi man» 
tengono ancora nel loro vigore, 
‘che forfe potrò acerefcere nel pro- 
grello della prefenterifpofta, non 
bi C oftan- 


nd 


oftante, che foggiugniate, che foco) 
giovi,e poco smporti, fe fieno ant> 
sati, ò inumimati que’ fottili(fimti 
corpiccimoli, che van facendo tanta 
{Frage fallaterra, perche in tutti, er 
due quefti (iftemi l'anfatta,e la fa 
rantuttavia,mentreintal suifa nom 
dovevate ancorvoi prendervi pe- 
na dicompilare ilvoftro trattato, 
con adunare i fentimenti di diverfu 
Autori; nè unire tante Ricettè 
confeffate da voi medetimo infrut= 
« Go tUOfe;*cheà mio giudizio non fer- 
wer.del-vono ad.altro, che:è fmugnere ill 
la Pefedanajo dagl’infermi in an tempa) 
li.2. c.4sì neceffitofo, quanda forfe.conla 
P.205. maggior ricerca ful: nuovo fifte- 
ma fi potrebbe col favare di Dia. 
cogliere qualche fpecifico , che 
meglio giovaffe d’ogn’altro., nella 
“guifa appunto dell’ fpecaczzzza nel» 
le difenterie ; e china; china nelle 
‘febbri intermittenti: che febbene 
dureràno ancora i fopraddetti rag 

LI 
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li (ficcome voi dite della pefte) non 
oftantequefti fpecifici, nulladime- 
ino farebbe una dannofa opinione 
il negare la loro utilità, fenza la 
quale perirebbero diverti infermi. 
Nonvi penfate poi, che fcriven- 
do i miei {entimenti al Padre La- 
zarelli così richiefto dalui, fofflero 
ftati ricevuti da quel virtuofiffimo 
Padre fenza farmi le fue eccezioni; 
lo potete ben credere, avendo voi 
cognizione baftevole della favia 
accortezza diquelintendente Sog- 
getto, che alletue proprie volle ag- 
siugnere ancora. quelle de fuoi 
dottiffimi Amici ‘in gentiliffimo. 
efame del fiftema efpo‘togli, e fe- 
guitata da mè: laonde farete torto 
alla fua ben conofciuta prudenza, 
coll’immaginarvi, che foffero paf- 
fate alla luce femplicemente fotto 
la fcorta del.civile fuo gradimento. 
E per darvi à vedere quali ri. 
chiefte egli mi fece intorno à que 
ASIA. C 2 flo 


fto fiftema mie, almeno nella 
maggior parte per ordine. 
1 Se la Contagione nafca da fe 
« — medefima. 
2. Non nafcendo fpontaneamen= 
te; dove fia il fito fuo perma- 
nente, dalquale fi diffonda... 
3» Se nel fito fuo proprio fi man» 
' tenga fenzaotfefa alcuna. 
4Inqualmodo fi diffonda,e quale 
ftradatenga nelfuo trafporta, 
$.:Se debba girare, ò pure trafpor- 
oe tari. fempre di nuovo. dall’ 
Affrica negli altri Paefi; ed 
eftinguerfi. I ant 
. Inchemodo s°eftingua. 
». Quanto tempo per l’ordinario 
duri inunluogo. 
. Comeripulluli,e fipropaghi. . 
: Cometantieffettidiverfidauna 
cagione univoca, 
To. Come ad alcuni s’attacchi, e 
nonadaltri. 
+1. Seilfanguefia ilfuo alimento, 
of eo In 
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‘ta. Sefia credibile la partenza del- 
la Pefte del 1346. dalla China, 
e verifimile, che di là paflaffe 
perl’Indie Oriétalrin Europa. 
1. Alla prima dimanda gia ve- 
‘dete, che rifpoftafideve. La pefte 
è fempre portata, dunque non può 
‘nafcere da fe medefima ne luoghi, 
«che vengono infettati; così ciafir 
‘cura l’oflervazione,e quefto bafta 
‘ad efcludere la fpontanea genera. 
zione. Voi fteffo lo confermate; 
dicendo* La (perienza hà fatto ve- * Gq- 
der troppo (peffo, che Ja peffe 107 verde! 
nafteda per fe ffeff/zintanti paefi,}a Pel: 
mà ò vi vipallula da panni, che rie calabbt 
tengono il veleno della pelle ante- 
cedente ,0vientra portatavi da altri.» 
paefi(equeffaè frequente) colmez- © —»* 
zo di perfone, è di merci, ò d'altre. 
robe infette, e (cuza che alle volte 
fi pemetré 34 Presso: è fentimento .., 
‘d’alcuni Autori riccordato ancora , ;, ;, 
dal VVillis* Pe/#s edeo certiffima 55" 
feCi Lo C 3 pro- Pa 
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pròdit contagii {ui figna, ut norme 
nulli Auliores vontendant edm (0» 
fummodò hacratione snter mortales' 
Supere[fe, & nufpiam de novoortam: 
‘effe, quin è fomste tantum confer- 
vari, ab una regione fubindè in 
aliam deferri. © mist A 
- 2. Pofto dunque; che la pefte 
venga fempre portata da altrove, 
non farà malagevole l’indagare 
l'origine del filo viaggio, per arti» 
vare à conofcere il termine da do- 
ve viene, che fe poi giugniamo è 
ftabilir quefto termine, ecco fco- 
perto ilfitofuo permanente, Mà, 
fe ogn’anno determinatamente fi 
ritrova nell’ Egitto, come hò già 
*ett.in- fatto vedere*,.e fpezialmente in 
tor. «ll Aleffandria,e nel Caito,cofa,che 
4rt4 ; nom pofliamo dire di niun altro 
Verm.Pi ali pais « i ea 
66.67, Paefe, qual ripugnanza maivi farà 
e68. di concludere, che l’Africanefia 
la fonte, da cui derivi quefto!mal 
contagiofo?.. | Vib 
e 3.Do- 
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gi PIRIRTS. AE n oltre, 
Quando firavviva ogn’anno(come 
hò detto)inEgittoa peftilenza, c 
tante volte s’eftingue dall’inonda- 
zione del Nilo,chetampocol’Egit- 
to fia il luogo .del fomite dellame- 
defima; mentre: non s’eftinguereb- 
bemai;laonde è probabile, che ne 
partecipi tutte-le volte per la vici» 
manza,e facile comunicazione col 
‘nido della-medefima:: e non po- 
trebbe effer quefto comprefo nelle 
adiacenze deterte , ò nella Libia ine 
teriore,edovelddio hà dato il fe- 
queftro è tanti Animali. velenofi? 
In queftaverifimilefentenza nonfi 
può dire, che racchiufa la pefte 
nella fua patria pofla offendere 

alcuno. ae 
4. Allor quando però da qual. 
che viandante; che s’accoftaffe è 
quel Territorio, edivi foggiornaf- 
fe all’aperta, ò dormifle, ovvero 
daqualcheanimale domeftico , ch° 

ih C 4 ene 
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:«énittaffe ne motivati confini, ò inì 
‘altra fomigliante maniera, con culi 
‘fi poteffe facilmente cavare dall 
‘mentovato fequeftro qualche feme: 
“della peftilenza, ogn’un vede coni 
‘quanta facilità fi pofla diffondere, 
principiando dagliabitantivicini,, 
‘come gl’Egizj, e dimano inmanò. 
paflando;ò per meglio dire diluo-. 
‘90 inluogo,finoà tanto, che non. 
le venga vietato l’avvanzamento, e 
‘ne refti poi fuffocata. Perciò ratte- 
‘nuto, cheogn’anno vifiain Egitto 
‘la pefte, non trovaremo mai, che 
‘d’altrove fi diffonda; nè vi farà 
‘Iftorico alcuno di fedejche la de- 
rividall’America,ò dalle fpiaggie , 
‘Orientali dell’ A fia, come fi può 

ben oflervare,particolarmente nel- 
‘le'relazioni delle ultime pefti;.mà 
fempre viaggiando per terra pafla 
‘per. li paefi. del Turco: ‘ordinaria- 
«mente alia Capitale diquell’Impe- 
‘rio,e dilà,ò perl’Ungherianell’Ai. 


| 
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ftria, © perla Polonia in Germania; 
epolinItalia, quando à quefta non 
fia portata per mare, per la qual 
ftrada non giugnerà à luogo alcu- 
no, fe non per mezzo di qualche 
Nave,chela trafporti. 31) 
© 5. Ed ecco;.che non poffiamo 
“più itomaginare, che la peftilenza 
giri; come fi fuol dire à capriccio, 


‘mà che venga fempre trafportata 


“dall’A ffrica, ò perterra, ò per mare 
mell’italia, in Francia,e paefi cor- 
rifpondenii; e perciò n’allegai il 
‘teftimonio di Lucrezio*, e di Pli. 
nio*à quali aggiungo ora quello di 
Tucidide, che nel racconto della 
pefte Atica così favella* /yrepit pri. 
mum ab Ethiopia, qua ef (aper 
Fgyptum, detnde sn Agyptum, 
Libiamque defcendit, & inregisre- 
gionemplurtmamin Atbentenfiur 
porro urbem de repente incidit,e fe 
non fi vuol credere à vecchj Scrit- 
tori; fi veda l’Ingraffia della ci 
eat: ì 


* li.6.de 


ver. mal. 


x «È Oo 
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di Palermo nel .1575., e fi troverà. 
efler ftata colà portata da una Ga-. 
leotta proveniente. dall’ Affrica. 
Così fù trasferita nel 1654. inSar- 
digna,edilàl’anno feguenteà Na- 
*F.Cbr. poli,.e Roma*; come ancora l’anno 
274% paffatoin Francia, che pure'tutta- 
ePefte. È. ; n laica 
via afHiggela Provenza.In confer 
mazione di che fentite l'Hofman-. 
* tom.3.N0 che dice* Accedit verò, inquit 
differt. Alpinus, peflis in Asgyptum ex 
7. pace. Barbaria, & quidem (ava, ex Ly- 
m. 284. bia mitior Gc. ex bifte regionibus 
vecipiunt peflem non nodo AE;£Yp- 
tus, fed & Turcicum Imperium, 
Gracia, Italia gua ofim bac due 
gravifimè plerumque vexabutur. 
Quem in fincm prudenter bodierno. 
tempore fege cautum eff,ut qui ex 
illisvegionibusad Italia oras adpel- 
Suntur , circa, bugus Regni limites 
per quadraginta dies (ubfiffere, È 
| commorariterceanite,. | GG n 
Edin fatti.non:fi troverà giam- 
D mai 
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tal la pefte più frequentemente 
trasferita in Italia, fe non dal com- 
merzio avuto dal ritorno de Solda» 
tialtempo delle Crociate, effendo- 
ne ftata fcarfiffima ne Secoli bat 
bari; nè fi potrà mai negare, chè 
la prima fia comparfa non fia fata 
in Egitto, | i 

6. Se fi ricerca #7 che m0d0 s'e- 
ffingua , vedo, che infino i Pa- 
gani riconofcevano la ceffazione 
dall’ sjato Divino . Livio lo di- 
ce, riferendo la peftilenza feguita 
l’anno 569. ab V.C., e quella dell’ 
anno feguente* ; mà più legittimi 
efempli ci danno le IftorieEcclefia- 
fiche, evoiavereteletto nella vita 
di S.Carlo defcritta dal Giuflani, 
‘ove trattafi del contagio del 1596.* 


* Det.4. 


ib: 10.Cs 
gitbid.ce 
17» 

*]h.4.Cè 
14. Pag. 


che quefto autore protefta, che cef: 2. 314. 
faffe mitacolofamente. Così pure ed. Cé- 


hò avvertito ancorio nella relazio: 


ne della liberazione di Venezia fe- 277 


tor. dAVe 
vertina, 


6.lib. 8, 


Quita li 4.Settembre dell’anno pre- p. ; so. 


detto 
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“detto inferita di Centa nel li 
‘bro 5. del fuo Trattato, che nell 
maggior colmo del morire finifle: 
deltutto la pefte miracolofamente,, 

e nel medefimo modo difcorre ill 
Tadino della liberazione di Milano) 

+ Ry daquella del 1690.* mà perche non; 
guagì. è da Medico Criftiano il dubitare: 
della dell’ajuto efprefto di Dio, nè da. 
Pefieli. Medico fifico trafcurare l’offerva- 
?7 ‘zione de mezzi naturali, de quali 
fiferve S.D. M.intali occorrenze, 
iomiriduco à confiderare due mo- 

di, coniquali ordinariamente cef- 

fa il male contagiofo , cioè l'uno 
naturale, l’altro artifiziale. Il na- 
turale fi palefa chiaramente ne luo». 
ghi, doveogn’anno ritorna, etan- | 

te volte s’eftingue: Se dunque nell” 
Egitto fuccede così, nè fiattribui» 

fce ad altro la fua eftinzione, che 
all’inondazione del Nilo ; così at- 

. _ tefta ancora il Sandio nel fecondo 
«x; libro de fuoiviaggi,e viene Dee 

A * a 
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dal Boyle* pifi: qua ènoriniter* Oper. 
bic (2vit ad primam ffuminis intu-!0=. de 
| Sage pp nb nat. de- 
mefcentiam fubitò ce/fat , adeowt,,.,, og. 
cum quingenti morcantur Casrs pri- fuvi.p, 
‘die(quodrarum plane noneft, (ant m. 33. 
quippe cuminfetlis mi(centur,cum 
mortenrcredani fatalem,agrotofque 
effugere srreligiofum urbitrantur) 

ne unus guidenmmoriatur pofiridià. 
Dunque dovremo penfare ; che 
quella tale Conftituzione del Tem- 

pole fia contraria, come riefcono 
ancora nocivead altri Infetti,e par- 
ticolarmenteà Vermi di Seta fimili 

altre coftituzioni, occultiffime all’ 
umano intelletto ; fe non volefli- 

mo immaginare, che effendo gl’In- 

fetti peftiferi nativi d’un paefe ari. 
do,efecco,l'oppofta coftituzione 

foffe alla vita loro nocevole. In 
qualfivoglia maniera fi fia, bafti per 

ora avvertire, che ciò s’accorda 

con quello riferifceil Tadino nella 
liberazione di Milano del 1630. dis 

GG | cendo 
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* Ta- cendo* Zerfa bi il fine d° Agofz0n, 
dindel è principio di Settembre , quando 
la Pefe manco penfava la difperata Città 
l’aggiuto della Divina Mifericor:. 
dia, ecco una notte mandò la fuai 
benedizione contanta acqua,la quas. 
le durando poco mena di due giorat,, 
permife in un iffunte cefPare il Gon- 
tagio di tutte le (orti, che f@ cofa 
di ffupore,e di meraviglia. L'arti- 
fiziale penfo poi, che confifta nella 
Quarantina, e nello {purgo delle: 
robe,e delle cafe, come ancora vol, 
* Gg, Avete dimoftrato*, maflimamente: 
ver.de)- cO° profumi tanto fperimentati 3; 
la Pefte perche valevoli à fuffocare , e di- 
4.1.9. ftruggere quella fuppofta genera- 
zione d’Infetti. | I O 
- 7. Della Durazione poi non fl 
può dare un certa periado, come 
* Go avetenotato ancor voi * mà l’afler» 
verde vazione hà fatto vedere, che ardi» 

a Peffe ; | IIS v 
ti.x.c.1. ariamente non paffa li dieci mefi, 
O più, venendo intalfpazio di tem 
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ponaturalmente, ovveroartifiziab 
mente diftrutta ; riufcendo bensì 
quefto fecondo modo più tardi, 

‘effendo più facile nelminornume- 
ro degli abitanti; e dopo, che la 
pete gli abbiafminuiti ilregolare 
le Quarantene, e gli fpurghi, mà 
però: lodo il voftro configlio dell’ 
anticipazione * ‘perche è l’unico 
mezzo, di cui fipofla valere l’uma- 
naprudenza. I , 
8. Ora pafliamo è difcorrere 
come vipulluti e fs propaghi. ln 
verità la propagazione di quefto 
veleno fà conofcere la fua differen» 
“za-da tutti gl altri, mentre quefti 
uccidono bensìchilibeve, ò ne re- 
fta affalito, mà nongià chi s’acco» 
fta agl’oftefi, come l’altro: e ap» 


* Go- 
ver.del= 
la Peffe 


1.1. C.2. 


punto quefta differenza hà fatto. 


variare diverfi Autori nel dichia» 


rare la di lui qualità, dividendofi 


però comunemente in due claflià 
‘Alcuni l’anno immaginata nella 
«0/8 ga] n | COr- 


(48 
corruzione dell’aria, mà nonanno) 
faputo fpiegare in che modo paf-. 
faffe da un quartiere ad un altro, 
deltutto.oppofto,e fimilmente da 
unluogoadun'altro aflai diftante 
fenza offendere il mezzo, per cui 
quell’ariacorrotta dovea paflare, e 

| dipiùnonanno avvertito, che fa- 
rebbero inutili le diligenze, che 
certamente ci difendono dall’ at- 
tacco di quefto nemico, nè anno 
confiderato il paefe, dal quale fen- 
za variare viene fempre portatos 
Con tutto che poi ritrovaffero 
qualche rifpofta , quefta non farà 
imaiadeguata, nè valevole à dimo- 
ftrare, comefi propaghi;nè come 
effendo quafieftinta,ripulluli. Altri. 
pol anno creduto, e procurato di 
dare à credere confifterela pefte in 
effluvj, e particelle fottili, e veleno» 
fe le quali ò vengono portate d’al. 
trove, ò fpuntino fuori per acci- 
dental corruzione in qualche. Vil- 

. 209 laggio, 
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laggio , ò Città, penetrano nelle 
‘parti interne dell'Uomo, ed ivi fe- 
rocemente fconvolgendo gl’umo- 
ri, c alterando gli fpiriti frettolo- 
famente uccidono gli aflaliti, e 
quefta è l'opinione, che voi avete 
addottato : mà fe bramaremo fa- 
pere in che modo s’ attacchino 
quefti fpiriti velenofi alle merci, 
perdendo la loro naturale agili- 
tà , e quefti ripofando in que’ 
nidi fino che fi fpieghino all’aper- 
ta, e allora rifvegliando il fopito 
vigore s’accingano alla funefta ir- 
“ ruzione con un viaggio del tutto 
- irregolare , e fenz’ordine, non ci 
verrà mai data concludenterifpof- 
ta. Ancorpiùfe fivnolfapere qual 
fia quell’ accidental corruzione, 
che li produca, ein che manierale 
cuftodie, e cautele poffano difen- 
derei fani dallaloro ferocìa. Peg- 
gio poi fe fi ricerca in che modo 
accada, che quefti fpiriti, per dir 

D COSÌ, 
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«éosì, moribondi fpeffe volte five- 

dano à ravvivarfi, e più che prima 

tal volta multiplicarfi; Voglio dire, 
che:quafi eftinta la pefte, dinuovo 

fi veda à riaccendere , e raddop- 

piare maggiormente la ftrage. In 
fomnia non fl fentirà mai una ra- 
gione, che appaghi , e benche tal 

uno fi daffe ad intendere di fpiega- 

rela propagazione diquefti {piriti 
‘coll’efemplo de gl'odori, come à 

dire la muffa nella botte abile à 
contaminare tante mifure di vino, 

già fivede, chela parità nonanda- 
rebbe d’accordo, quando quel tal 
odore camunicandofi fempre-fi 
perde:, nè mai più riacquifta quel. 
vigore,che và perdendo, cofacon». 

» Re- feflata ancora da vai dicendo * /#- 
laz. del-Come avvicHe de pannt,che ban pre- | 
la peRefò odore, feftazzo. e/poffi all'aria 
di Mar fo perdoro. E fe tal altro volete 
S8!P%- £oMBenere la rela propagazione nek, 
#* modo, che fi diffonde la fiamma, 
E: I "# Ciche dI 
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‘e che alle volte iL eRinta fl riac.. <. * 
*cende, come potrà poi perfuadere / 
Ja preetiftenza delle particelle pefti- 
lenziali nell’Uomo nel modo, che 

fi debbono prefupporre le parti- 

: celle ignee nelle materie combatfti- 

bili? Infine bifogna poi,come fate 
‘ancor voi* aflerire , che il veleno * Re 
peftilenziale proceda da un femi. /az.de/- 
-nario fempre vivo, da cui fi propa- ESA 
‘ghi non potendoli riferire ad al- (,)p47, 
tro che alfemela propagazione:. 

ne viventi, ed eccoci ora frà noi 
alle ftrette. O voi volete quefte .. , 
particelle fottili, e velenofe orga- | |. 
niche, ò nd? fe nò, come maifpie- | 
‘gherete,che fieno vive?*Quodeziza «png 
vivens eft corpus,id continuo natu- Phyfok 
rale cft organicum &0. namquate- li.5.c.1. 
mus vivit alimento (anè utitur, or- 
gunaque adeptum efi,tum ad concoc- 
ioncm,tumadalimenti difiribatia 
memaccomodata (ine quibus negue 
@limento uti poffet , negae vivere. 

da D 2 < S 


(52) 


* Idem Se sì, eccole animate* Ergo cum 
ibidem. vivers omne corpus ffatim fst orga- 


P_i 


vicum , quidyeid illi vitam confe- 
ret, altionefijwe vitales inducet, 
anta cenfeatur. I 
Ora fe parlando di feme , e di 
vivo, non fi può intendere metafo- 
ricamente, come de gl’odori,e del 
fuoco , refterà (mi dò à credere) 
ftabilito frà noi, che quefte parti- 
celle fottili fieno feminarie, c che 
vivano ne vafti paefi dell’Affrica, 
come da voi ancora viene afferì- 
to*; e fenon poffono vivere quefte 


PAIS tali particelle fpiritofe fenz? effer 


la pe organiche, effendo impoflibile in 
diMar- altra maniera, che vive fuffiftano 
L!p98. conla facoltà feminaria, qual diffi- 


coltà vi farà di credere, che fi pro- 


paghino per generazione, mafli- . 


mamente allor quando trovano un 
efca, che le renda maggiormente 


‘feconde? In quefta maniera sì ca- 


piremo oltre la propagazione la 
loro 


| 
| 
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loro ripullulazione , mentre che 
| quegl’Infetti, fe non vengono dif- 
“trutti del tutto poffono fempre ri- 
«generare, e moltiplicarfi, come 
quelli della Rogna , di cui lo fco- 
primento intorno la cagione fua 
effettiva hà dato occafione al pre- 
fente Siftema, che corrifponde in 
tutto alle circoftanze di fatto, cofa 
che nonhò veduto dimoftrata fino 
adora da difenfori degli altri Sifte- 
mi più metafifici, che reali, e me- 
ritevoli d’effer foftenuti folamente 
da VVirdigiani, ed Elmonziani, 
che godono la franchiggia, e pri- 
vilegi concedutià Pittori, e Poeti. 
9. Ora mai è tempo, che pafli alla 
nona richiefta , cioè. Come tanti 
effetti diverfi da una cagione uni- 
voca? A quefto potrei facilmente 
rifpondere,comerifpondete ancor * 6% 
voi* contutti gli altri, che voglio- capri 
no efaminare il prefente quefito 70% 
«riferendo tutto alla maggior, ò mi: psg.7. 
Ddr nor. 
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nof attività del veleno, 6vvero al» 
la precedente diverfa difpofizione, 
dei Corpi, delle Stagioni, e dell'A- 


ria; mà comela prima ragione notà 
puòfofténerfiin modo verunò, po- 
tendo bensila maggiore, ò minore 
attività del veleno diverfificare il 


maggior; ò minornoctimento; mà 


nògià variare sl’effetti; e la feconda 
richiedendo maggiore fpiegazione, 
io mi sbtigherò con l’offervazio= 
ne, cheèlafcorta più principale del 
Medico,e addimanderò : Sé la fo= 
la peftefia quella malattia, che tini. 
camente varia ne fuoi effetti? ò pure 
fele febbriacute terzane, quartane; 


ed’altra fotta portinola medefima |, 


variazione,e fe qualcuno mi volefle 
negare,che ciafcheduno di quefti 
mali aveffe una cagione univoca; 


io francamente me ne ridetei,toc- 


| canidoadeflola cura di dimoftrar- 

mi la pretefa diverfità, che difficil- 

| tnente potrebbe, come credo, afle- 
I i cna- 
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vnare, mà per non divertirmi sù le | .* 
controverfie tranfvertali,nèrimo- © © 
vermiun punto dal fatto, dico, che 
nonhò mai vedutaalcuna fpecie di 

male, maffimamente di quelli, che 
fidicono contagiofi,accompagna- 

ta da effettiuniformi, come fi può 
fcorgere nello fcorbuto , nel mal 
gallico, e fimili, non variandofi la 
‘cagione per quelle differenze acci- 
dentali, che procedono; d'idal fog: 
getto, ò daaltri malori, chevengo- 
noàcomplicarfi, ovvero dalle cir- 
coftanze, baftando à determinare 
laquiddità dell’indifpofizione i fe» 
gpieffenziali,e infeparabili, e ficco» I 
me* Signa ab effettis defumpta CET- *LVeinb 
trora funt religuis , così i pratici pass. 1. 
‘anno avvertito di dividerli in pro- p4g.r4- 
prj di quelmale, > wi f0/ conve-?!158., 
nientia,e comuni iz p/aribus imor- O 19 
bis reperibilia ; laotide nel prefente 
argomento faranno baftevoli i fe- 

gni, e fintomi.infeparabili del Con- 

di a D 4 1g- 
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ASenert,tAgio per definirlo * Contagiam efè 
#0.3.11.6, inguinamentum , (eu Corpus è cor- 
è Di - 5 ‘pore agro cmiffsm,quodin analogo 
1008, @#imulis corpore receptun (sintlema 
incomorbumproducere valet. e ape 
punto fe per avventura fi conce- 
deffe, che i buboni, le macchie li- 
vide, li ciccioni,e le puftole fofflero 
effetti ordinari della pefte, come lo 
fono,e per confeguente da anno- 
verarfi frà i fegni manifefti , pre- 
ghereià riflettere, che più facile, 
e naturalmente fl può concepire 
quefto famigliariffimo effetto, at- 
tribuendone la cagione à Vermic- 
ciuoli; che ad altro, mentre chela 
- fperienza fà giornalmente oflerva- 
re fimili lefioni dalle punture deg} 
Infetti di qualunque genere effi {1 
fieno, e più, ò meno nocive fecon- 
dolanatura velenofade medefimi. 
Mìà fe volefte poi addimandarmi, 
s’io creda, che il fimile fucceda in 
quei maligni mali, ne.quali appa- 

«RI cu a rif- 
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ifcono le macchll ivide sò tali al 

re efpulfioni alla Cute, io pérota 

non voglio dichiararmi con Chry- 

iano Langio* per l’affirmativajà * Pa- 

è baftando d’accennarvi la gran #20. 

differenza, che corre trà que’ mali As 

creduti volgarmente contagiofi,€ };/g;er. 

la vera pelte,per dare à vedere,ch'io raccolt. 

non fono tenuto à dar conto egual. di var. 

mente di quefti , come di quella ./74* P- 
‘In fattinon s’offervarà mai, che 1° ©° 

certe febbri maligne, le quali infet- 

tino un Villaggio, è quaiche altro — 

Quartiere, per peftilenziaii che fie- 

no, paflino in un’altro diftante per 

via di merci, ò di perfone partite 

dal Inogo infetto, molto meno da 

una Cafa all’altra per mezzo d’Ani- 

mali domeftici effet portate: così 

ancora il Vajuolo , fe pure fi vuol 

contagiofo , venendo ordinaria- 

mente quefte malattie più tofto 

maturate dalla qualità dell’ Aria, 

e in que’ Corpì difpofti à ricevere . 

Rena quella 
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quella tal’impreflione: Così anco 
ranella tifichezza è oflervabile, chee 
per lo più non s’infettano fe nom 
quelli del medefimo fangue, d altre 
perfone abiliflime à riceverla, vo» 
glio dire in tutto difpofti alla me» 
defimaindifpofizione, oltre.di che 

è... nondrrichiede:per la mentovatea 
infezione il femplice contatto, né 
v?hà quella facilità, e parità della 
pefte, circoftanze già avvertite. de 

* Frid.gVAutori pratici; laonde* Zxorr 

dl nibus morbis, qui natura humandi 

Med.to.52 primis minantur exititm , nulla: 

3. dif feraliormutllus perniciofioreff pefîe: 

fert7.i0 Hac nom more aliorum affettuum 

Proem. certis tantum corporibus infe(ta ef# 
sifque molitur perniciem , (ed pro 
mifiut nullo babito diftrimine tem 
peramenti babitus corporis, atatis, 
vilaquegencris sommes omnis gene: 
ris bomines adoritar, ingentemgynte 
corum.firagem edit, totas Urbes, & 
vegiones depopulatur ; imò pa 

ia dii La URL 
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fanitate puliti brevi tempori® 
Spatio miferrimè conficit , interia 
mitjue, ii 
«Nè voglio lafciar di foggingne-: 

te d’eilere ftata avvertita ancora 

dal celebre Lancifi la differenza 

della pefte dalle febbri pettilenti, 
inentre lafciò regifrato ciò, che 
Segue * 2dtgae in bocpoti mmatadie 
ferimen genuina peffis è peftilene (00. 
ii, & caftrenfi febre pofitum EMO ed 1, 
cenfemius, quod ipfius pefiis femi-};.t pan, 
mim fint viralenti(fimi Vermeszi. c. 19 
Gui de longinguis etiamregionibusnis. > 
tranfvetli abfgue ulla desnde uni- 
verfali canfa atque infonte penitus 

mere illius foct yin quem recens de- 
favire sncipiuni, per corpus poro= 
fumy té villofum in corpus fimile 
moventur ut denigue ad gemus tl- 

Jad animalium perveniant, cu4ja* 
fuccis, & fanguine poti(fimum gau- 

dent, © nutriuntur è peffilentes 

verò epidemica febres oviantur è 

mne pri 
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prinvipio comuni, fcilscet vel ubdee 
ve, vel à cibis, vel à potibus vel ff 
mul ab omnibus add perniciemvstige 
tis, qua fenfim agunti, fisida pre. 
IIAVUTN INAXITMÈ VIAVUM INGUINAR®= 
do, fiquidversinofa labis tifdeme: 
ine(7(inef? verò fcmper paluffribas: 
iz oris ut (uperius demonffravt- 
mus) fanè (cam perpetuo în (fo 
machò, atque sateftinis tragodiana 
pariter excitat; e pure quefto Au»: 
store era ftato prima di contrario; 


Differt. parere*, mà fapientis eff mutare: 


de Bo 


vil.peft. 


pari. 3 
cap. 8. 


confilaura . ù 
10. Se dunque fi deve prefupor=. 
rene’malimaligniuna caufa comu: 


LI 


ne, ovvero l’interna difpofizione: 


à riceverli, là dove al contrariolal 
pefte afialifce indiftintamente fen». 
za di efie, riufcendo talvolta efentii 
più tofto i deboli, e valetudinarji 
delli fani, erobafti, è neceffario af-. 
fegnarela ragione, e foddisfare alla, 
decima richiefta deZcozze adalcunii 
S'at- 
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is'attacchi, dui ad altri. 
‘ Hl vedere, che la pefte bovina 
non infefta gli uomini, e che pari- 
mente quella degli uomini non 
‘muocaalle beftie, non folamente di- 
‘moftra più chiaramente probabile 
l'opinione de vermicciuoli, attefa 
Jaloro differente fpecie, mà anco- 
ra nella detta Ipotefi facilita il mo- 
do d’intendere, come ad alcuni 
s’attacchi, e non ad altri, mentre 
che difficilmente fl potrebbe capi- 
re come que*fuppotfti velenofi fpi- 
riti foflero più nocevoli ad una 
fpecie, che all’altra,e molto meno 
come in una medefima fpezie do- 
veflero rifpettare alcuni individui, 
“e talvolta de più deboli, e malfani: 
mà fe coll’efemplo delle mignatte, 
le quali alle volte rifiutano d’attac- 
carfi alle vene d’alcuni, perche 
quel fangue non è confacente al lo» 
ro gufto, allor sì più agevolmen- 
te s'apprenderà come li vermi pe- 

i cd ftilen» 
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 {tilenziali E. di nutrirfi del 
fangue d’alcune perfone per lara 
gione afferita, e per confeguenzi 
fi capirà come le medefime retina 
immuni dal Contagio, nè farà ofl 
curo l’intendere, come il fanguu 
d’alcuni deboli, e malfani peflalo 
ro riufcir piùingrato d’ogn’altro) 
Ancora nella rogna fuccede lo ftell 
fo, avenda io conofciuto alcunii 
che per qualunque converfazione: 
ch’abbiano avuto con infetti dl 
quel male, non fi fono mai conta 
minati, > i 

31. Colla mentovatafimilitudi: 
ne delle mignatte fi sbriga l’unde: 
cima dimanda, cioè /2.4/ (argue fii 
s/{4o alimento; mentre,fe ipredetti 
animalucci; benche generati, e nu 
triti nell'acqua, fono fingolarmeni 
te giotti del fangue-umano ; che 
difficoltà vi farà di credere egual 
mentene vermicciuoli peftilenzias 
li la medefima:appetenza; csvoras 

MEENICI cità, 
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îtà, ancorche il fangue umano 
onfiailloro ordinario alimento 2 

12. Siamo gionti alia dodicefima, 
d vitima interrogazione. Se. /12 
redibite la partenza della peffe del 
z46.dalla China, ec verifimmile Che x nq 
i tà pafsaffè per D'Indie im Europa . 132 del- 
\ rimoftrarvi vana Porigine di /z peffe 
jueta pelte non ardirei citare El- diMar- 
nonzio ( Autore, appreflo di voi /&!pag. 
li poco credito * benche ne fegui- ZI 
iate i dogmi intorno agli fpiri- pf. ti- 
i velenofi, dicendo eflo * A7ate-t4l. 4/a- 
ia peftis efî filveffer Spiritus ven- De n0- 
seno tinetus)fe non lo vedeflì ap/ra Li 
ioggiato all’autorità d'un uomo 657, i 
li fede, qual è il P.Trigautio * Sz 
ctim Fefuita Trigautius vera n4r- 
rat Sinarum lati(fimo, totogue Im- 
periopeffis effinfolita, Gr vifanun- 
gg gm > molto: più ancora, perche 
Indie Orientali, per Je quali fi dice 
paffata, fono parimente efenti da 
quefto inimico. Cosùattefta lHoff- 

ni 0% manno 
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*Differ-maanno* Notaudurn hoc, gstod fee 
pbyfc. bres contagiofa maligna rarò  peftii 
o s verò nunquamvifatur in India, 1 
3, pag. Maggiormente rifulta la vanità 
77,109. predetta dalfaperfi, che primade: 
decimo fefto fecolo non aveva li: 
Chinailcommerzio efteriore, chi 
a 7; Orahà * quando non fofle feguita 
Martin UN equivoco della China coll’Ioli: 
bift.Sin. di Madagafcar adiacente all’ A ffrii 
ca meridionale, della quale Gior: 
+ 053, gI0 Hornio ne parla così * /29%4 
imperp. Ta/uta Africa vicina etinmnum bai 
v.447, DILAt (frsca gens, maxinò in S. Cla: 
va ,finu, quo loco cgadido valta bo» 
mmines lingua loquuntur Sinsca. E 
in quefta maniera sì fi potrebbe 
credere perla comunicazione dell’ 
A ffrica, perche altrimenti gli auto- 
ri allegati; oltreadaltri ancora, € 
tutti moderni, e per confeguenza 
ragionevolmente confapevoli del- 
la motivata pefte, non avrebbero 
{evitto in contrario; anzi piuttofto: 

" | CO» 


o. | 
‘Confermato, ò almeno lafciato il 
fondamento di credere à quanto 
viene allegato. 
Ed ecco ancora à voi comuni- 
“cate quelle rifpofte, ch’hà faputo 
il mio fterile intendimento pro- 
‘durre in confermazione del Sifte- 
‘ma de vermicciuoli, le quali pa- 
‘rendo à mè corrifpondenti al fat- 
to, m’obbligano, per cosìdire, à 
‘non rimovermi dalla concepita 
Opinione infin’à tanto, che non vi 
pigliate la pena di dimoftrarmele 
«infuffiftenti, nella quale occafione 
‘80; chela farete da quel dotto, che 
fiete, non confondendo il certo 
‘coldubbio, mà dividendo, e con 
ordine efaminando le mie propo- 
fizioni, acciocche ne rifulti con 
‘chiarezza l’abbaglio, che v’occor- 
refle d’ifvelarmi, mentre non hò 
l’animo mio rivolto, che al cerca- 
‘mento della verità, parendo à m 
di poter dire "n Cieerone* Nof 
alli ira 


* Aca 
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Quest. 


lib. 4. 
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tra quidem caufa fuciltor ef?, qui 
merun nvenre (îneutla contentto- 
ne volumus , idque (umma cura, 
fiudiogue conquirimus . Etfî enim 
omnis cognitio multis ef obfirutta 
difficuttatibus, caque eftinipfisre- 
bus obfcuritas, & injudicits nafiris 
infirmitas,ut non fine caufa, & da- 
bli(fimî, & antigai(fimi invenire 
fe poffè quod cuperent, diffifi fint* 
tamen mec ella defecerunt , negue 
nos (îudium exquirendi defatigati 
relenquemus, neque noltra difpu- 
tationes quidjuam aliud agunt,, 
nifî, ut inutramg;pariem dicendo, 
& audicado cliciant,, &tamguara 
expremant aliguid; quod aut ve- 
rum fit autadidqguam proximè ac: 
cedat. sà $” 
‘Da quefte premeffe potete-chia-. 
ramente arguire l’indifferenza, che: 
debbo avere all’opinioni nuove,, 
edantiche : anzi perquefto nonvi, 
Bupirete; ch'io nonmi curi, e che: | 
A 4 non 


(67) 
fion voglia effer annoverato frà 
‘quelli, che confederati appaffio 
natamente, Ò à una parte, ò all’al- 
tra, non v'ha ragione, che li dif- 
cofti un punto dalla loro giurata 
‘confederazione. Io, per dirvela 
ingenuamente coll'Abate Fardel- 
la, ficcome amo molto quella li- 
bertà , che oneftamente pollo ga- 
dere nello fpeculare le cofe natura- 
li, così non vaglio nel cafo prefen- 
te effere in modoalcuno mancipio, 
che delle fperimentali dimoftrazio- 
ni, parendomi ftrano, che ancor’io 
non pofla valermi* propria ratione 
aliqua quatlli non adverterunt cx- 
cogitando è quod {î veteres liberè 
pbelofophando n nullius verba ma- 
gifiri qurarunt, cur nos deterioris 
vondittonis fatti alioranm placitis, 
figmentis claufis ocutlis infervire 
gaudebimus, & quafi noverca, & 
snvifa mobis fuiffet natura novas 
veritates detegere defperantes ; ve. 
é È 2 teribus 


* Logie. 
VAC. 42= 
ped.pri- 
MU p.m, 
19. 
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teribus tanturs liberè vattocinart,, 
| propria vatione uti permi(flm fuiffe: 

cenfebizus? | 
Sùla medefima indifferenza vo-. 
glio reftar perfuafo , che vi porrete: 
ancor voi,e di già, che penfo d’aver: 
foddisfatto non folamente è vol, 
mà pariméte à chi s'è compiacciu- 
to di farmi qualche dimanda nell 
fiftema de Vermicciuoli, fcioglien-- 
«do quelle difficoltà , che è primai 
wifta pareva , che incontraffe unai 
tale fentenza, così permetterete ane- 
cora, che colla mentovata libertà,, 
vidimandi ragione fopral’opinio». 
ne da voiabbracciata de fpiriti ve» 
lenofi; acciocchè quando non mii 
riefca di rendervi pago del mio pa»: 
rere, pofla comprendere con quall 
fondamento non vi rimovete dall 
voftro,e refti più chiara al Mondo! 
Letterato la noftra quiftione , per: 
riceverne è l’uno, è l’altro la pre» 
tefa ragione . gna 

| Mà 
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© Mà prima diinoleai permet» 
tetemi , ch’io v’inviti à riflettere 
ad alcune voftre propofizioni, che, 
per vero dire,à mè fembrano frà lo- 
rorepugnanti, e dubito molto, che 
tale apparente contraddizione naf- 
ca dalla mia mala intelligenza , ò 
forfe dall’infuffiftenza del voftro 
fiflema . 
.. Voidite dunque, che non può* 


* Rel 


crederfi, che efcano dalla terra ecor- laz.del- 
picciuoli peflilenziali , ficcome nè!s pefe 


pure, che entrino mifchiati con gl” dn, 


alimenti nel Uomo 3 perche niuno 
sn tal (iffema farebbe ficuro anche 
aficnendofi dal praticar perfone, è 
robe infette» il che è contrario alla 
fpericnza, e all’ afferzione d'inna- 


dl 


PAL» 


Sr 


merabili autori. e in fatti la cofa è 


«chiariffima tanto per la ragione, 
quanto perl’autorità, e fperienza: 
mà perche mutarvi così prefto di 
parere fenza motivo evidente, ed 


* lbid. 


invilupparvi nel dubbio * che e(77 pas. 32. 


E 3 tal- 


(170) I 
talvoltafpuntino fuori per arciden- 
ta! corruzione in qualche popolo ® 
non ricordandovi d’aver detto dii 
più che */4 vera peffe non nafce co» 

* Ibid.rpei fanghi, nè hà ali davolarlone 
PA8 35. tano ,fe @lei nonle preffino gli uo 
mini ffeffî. Bnon v'accorgete voli 
con quefte contrarietà di dare à 
dubitare, che vi leviate di -malai 
voglia dallaprima propofizione dai 
‘* co. Vorregiftrata altrove, cioè* che 441 
verde) Peffemafca talvolta da se (feffa (er 
la pefe a effere portata d'altronde Sc. e fa 
di.1.6.1. nonè così, come voglio credere,al-. 
meno fate conofceteconle mede.. 
fime contrarietà l'incertezza della 
voftra Ipotefi, perche fe la pefte; 
nafce da sè ftefla, che refta ancora) 
da provarfi, efclude dall’efferne lai 
cagione:gl’effluvjanimati; màre». 
pugna allaragione; all’autorità edi! 
allafperienza, come avete aflerito) 
. difopra:fe nonnafce dasè medefì:. 
na, dunque è generata, nè può ge». 

ab nerarfi, 


I (71) 
nerarfi, e produit che dal fuo fi- 
mile fecondo la deffinizione co- 
mune : Gezeratio eff proce(fio vi- 
ventis à vivente tamguam à princi- 
pio conpuulio tn fimilitadinem na- 
îara,c così venite implicitamente ... , 
àconcedere,e organica, eanimata 
la cagione della peftilenza; altri- 
“mente per neceflità dovrefte afferi- 
re un’affurdo, cioè, che li pretefi 
fpiriti velenofi foffero incorrutti- 
bili, e così paffaffero da un paefe 
all’altro, fenza mai diftruggerfi. 
Sentite ora cofa dice il noftro Set- 
tala* Peffes Patrum memoria, & * De 
qua nofira tempeffate vigent, non Pefi.lib. 
ex acre oviginem duxerunt,fed per 3. ©-33- 
fomitem deportata, contagione com: PÎÈ: 
municata (unt. Quare nonfuit ne- 
celfè morbos omnes in bac-nofira 
peffilentia peffemfuilfe ,immo qui 
alsis morbis laborabant,miulto mi- 
mus in peflem incidebant, quod 
malto etiam. minus in bominum 

«#09 È 4 cop- 


* ]bid. 
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| (72) 
confuciudize verfarentar, 


Non minore contrarietà, per 


non dire, inverifimilitudine, par- 


inì d’incontrare quell’altra voftra. 


propofizione, ove dite * St772//776%- 
te dee deporfi (a credenza che lape- 
fie venga dall'aria corrotta, e(ferndo 
ciò falfo Qriferva di quella, che at- 
torsta è corpi , e le robe snfette. 
Non fapendo capire come quell’ 
aria da voi fuppofta infetta, che 
attornia un appeftato fialmmobi- 
le, ed indivifibile dall’infermo, e 
molto meno fe mi figuro, che il 
medefimo vada pafleggiando da 
unluogo all’altro, io sò perfuader- 


“mi come mai fi muti la dilui fup- 


pofta atmosfera, mentre in tal cafo 
doverebbe l’aria, che fpira all’in- 


«controaliargarfi, e non urtare, nè 
mifchiarfi conl’aria corrotta, che 
gli ftà d’intorno, alla qual cofa. 


fembra del tutto oppofto quan. 
to immediatamente foggiugnete, 
sug uc cioè. 


cioè. * Et ogzi scia venticello; * Ibid. 
pur che poffa ben giuocare,e {vern- 
tolare è aito è fiuoter da panni,c è 
di(perger per Daria tutti li corpic 
ciuoli mafigni. E qui verrei fa- 
pere un poco, fe difperfi perl’aria. 
fi truggono, ò pure fe multiplica- 
no; fe fi traggono , dunque do- 
vrebbero al primo incontro, e. 
fcuotimento dell’aria difperderfi 
quei primi femi velenofi, e mali- 
gni, e ceflarela pefte; fe multipli. 
cano, dunque dovranno. conti» 
muamente contaminare l’aria, non 
folamente più proffima, mà la con- 
tigua à quella, e così di mano in 
mano dilatare il vizio à mifura del-. 
laloro multiplicazione, e per con- 
feguente diffonderfi per continua- 
zione di ftrada, e diluogo, e non 
irregolarmente, edàfalti, come è. 
ftato offervato, e come potete an- 
che voi ricavare dal Centorio, e 
dal Tadino, benche già l’abbiate 
affer= 


‘ affermato; fe poi mi dicefte, che nè 
fidiftruggono, nè fi multiplicano,, 
mà che fempre fono i medefimi,, 
che raddoppiano il male, paffando 
difuggetto,infuggetto, ecco, che, 
oltreall’incontrare la difficoltà mo+ 
tivata difopra intorno alla loro in- 
corrutibilità, mancherebbe il mo+ 
do di fpiegare come un.infetto coll 
fuo determinato numero degli fpi-. 
riti velenofipotefie cotaminare uni 
numero prodigiofo di perfone, dii 
luoghi, e di Provincie; econtantai 
celerità, non potendo que’ corpic:: 
ciuoli maligni ftenderfi maggior-. 
mente oltre l’immaginata atmosfe-. 
ra, ed impulfo, che ricevono ( fe-. 
condo voi dite) * quegli (piriti ma-. 

“ ag.{igni finod quella diftanza, ove può! 

gi.  Qiugnere la maggiore, ò minore Vi-. 

brazione, che fi fà dal calore, che' 

di fpinge fisori : e quando voleffi 

anche acquietarmi } nè ricercar 

di più, .c'valermi delle medefi 
+53118 me 


e 
me voftre efpreflioni è chi mi 
‘chiedeffe il modo, con cui fi dif: 
fondono da un corpo vivente ad 
vinaltro, mi troverei dopo imba- 
razzato con chi mi dimandaffe ia 
che maniera poi fi fpargano daùn 
corpo inanimato, nel quale nonifi 
può concepire quell’impulfo, che -« * 
forma l’atmosfera da voi de oto 28 
neviventi, fe nonrifpondeffi pari- 
mente con voi * che fe da filofofia +... 
non fapeffe bentrovarne la ragione, È. | 
emoveffe quì di grandi difficattd po 
co importa; mà però nonmihà da» 
tol’animo di reltituire à voi queta 
rifpofta , flimando molto conve- 
biente il foddisfare alle voftre pro» - ’ 
pbfie difficultà. . i sig 
* Un’ altra voftra propofizione © © 
‘pure non faprebbe appagarela mia 
pocacapacità, ed è quefta* Molte , sa 
Sentenze palfano per vere (olamente E E 
perche co ripoffiamo falla corrente 
degli Scrittori j@ dell ufo, mè non 

da pera 


* 


(76) 
perche un diligente cfume ci abbia 
perfuafi della loro verità, e certezza: 
dunque, dico io, dovevate dimof= 
trare quefto diligente efame intor- 
no alla voftra opinione prima di 
volerla foftenere per vera fulle due 
bafi vacillanti d’eflere antica,e core 


® pay.rentecondire* /ztazt0 verrò io di- 


3Z2- 


cendo, che dovendo n01 cercare n0n 
il nuovo, mailvero,fembra più pro» 
babile,e fondata,e (uggetta è mer 
difficultà l opinione antica, e cor- 


| rente ,ci0è: altro non effcre la peffe, 


che corpiccitoli effluuj &c. 
- Offervo ancora , che nel voftro 
Governo della Pefte dite affolura- 


* lib...mente*, che contra la medefima 
6.0.pag.1470 de più famofi, e accreditati ri= 
n.251 medj (# è l’oglio de’Scorpioni, ò ffa 


oglio del Muttiuolo, che preparato. 
diverfamente fî chiama oglio del’ 
Gran Duca. e foggiugnete. Nos 
folamente ferve è prefervare dalla 
pefiilenza , mà. ancora lla cura 
Re della 


i a 
da 


Te 105008 ni 
della medefima, bagnando con elfo 


# poli delle tempia, mani,e piedi, 


e laregion del cuore, ed anche le 
parti circonvicine ai buboni: e di 
più publicate trè altre ricette d’un- 


zioni* ftimate da'voi profittevoli * pag, 
intale occafione, mà fe palo àleg- 194., 4 
gere le predette voftre offervazio= 195. 


ni incontro un’altra affermazione 


contraria, edè quefta* Si pwd forfe * Re 
dare, che applicati con forza alla !azdel- 
cite dell'Uomo alcuni Corpi, come la pete 


sanzioni, liquori, empiafiri , cata- ra 
plafmi Sc. poffano introdurre per > 


E pori qualche lora particella (ot- 
tile » benche fia da chiamarfi bean 
Speffo un'illufione quel credere con 
tanta facilità che tali corpi appli» 
cati al di fuori operizo con peretrare 


me’corpi per fa cute. Mà nonvi ris 
cordate d'aver già creduto ,e con= 


feffato, che poflano penetrare otti- 


mamente, e produrre l’effetto loro 
nell’Uomo. Almeno è mè pare 


così, 


AP 


Z «PA N) 


tosì, fe avverto à ciò, che dite nell 
« 15,1, Governo della Peffe* mentre dopo) 
cap, 10, Here ftara dubbiofo nel credere, 
fel Contagio pofla effere diflemi». 
nato,àdilatato dalla malizia, con-. 
cludete, che g4e/fola che fi può cre-. 
dere (enza veruna difficultà e{fere' 
avvenuto qualche volta, e potere di 
muovo avvenire, fîè; che qualche 
. fcelerato polfa in-talicoccafioni va- 
Lerfi di veleni, è d’unguenti peffi- 
feri , per incamminare nell altra 
Mondo qualche particolare &c., € 
non pare à voi, che quefte efpref- 
fioni dimoftrino. chiaramente il 
voftro fentimente intorno la pene= 
trazione degli unguenti? Nonè, 
quefto ungiudizio,che fate,che pe» 
netrino per la cuteà contaminare; 
edavvelenare? lo lafcio giudicare . 
da voi fteffo , e à:confeffarvi inge» 
muamente ciò; che mi è palato per 
lamente,è taro qualche fofpetto: 
che dopo d’aver larpropoliameba 
«fac petti. 


;34 


else 


«peftilenza le' lavature-medicafe-se 
.cofe fimili * voi cercafte di-con-* Let- 
.traftare ancora -quefta  propofi-f?2 #2 
de feno e, ; 3 torn.alP 
zione con volere impenetrabile la ,,,,_ è 
cute da tali rimedj; attentato; che ve,w;c. 
ivi riufcirà impofhibile à foftenere, ©. pa. 
«avendo contra ., oltre la ragione:,77- 

e l'autorità, l'efperienza , «con la 

quale potete fincerarvi ancor voi, fe 
,worrete oflervare l’effetto dell’ap- 
plicazione efteriore degli unguenti 
d’Artanita tanto.di Mefve, quanto 

del Zuelfero dell’anguento purga- 

tivo del Jeffenio, e del laffativo per 
dfanciulli dell’Hofmanno, lafcian- 

do di nominare tant’altri, che fu- 

gono cin pratica de più celebri 
Autori . | | 

-.: Le già dette, ed altrefimilimu- 
tazioni, che incontro nelle voftre 
‘offervazioni infieme con Vambi- 
‘guità, con cul per ordinario par- 
date,.mi danno àcredere, che voi 
medefiamo .non:reftiate.! pago. del 

di voftro 


80) 

voftro fiftema Minas vò perfi14= 
dermi, che meffo quefto all’efame. 

nè rifpondendo alle richiefte parti.- 
colarmente di fatto nel modo, ch” 
hà dovuto far il mio, lafciarete dii 
più proteggerlo, e riguarderete um 
poco più di buon occhio quello,, 
che io vò feguendo come più veri- 
fimile. 

Per facilitare quefta concordia, 
vediamo un poco qual differenza) 
vi fia frà l’uno , e l’altro fiftema,, 
€ murale di effe fia la più ragione-- 
vole. 

1. Offervo dunquein primo luo-- 
g0, che andando amendue d’ac»- 
cordo, che la cagione della ‘pefte: 
derivi da corpicciuoli, particelle: 
fottili, ed efluvj velenofi, la diffe-. 
‘renza confifta in che voi li volete: 

*Oftro IMerganici, &ioorganici.* Lera». 
paz.3..glonì della mia affermativa già ve: 
l'hò efpofte di fopra, della voftra; 
‘negativa le afpettarò : frattanto per 

iO xs 


(81) 
rÒ avete conceduto à mio favore 
ciò, che hò dimoftrato ‘con gli 
efempli, cioè * che oz fia affurdo * ag. 
d'immaginare tè impo(fibile 12 tro: 33. 
vare di quefît, per coss dire, atomi 
| animati, per la qual cofa non oc- 
. correva poi, che foggiugnefte, che 
difficili (fimoilprovare,ò moftrare, 
cheefiffano e ficno e(fi diferminato- 
71 della peffe , mentre in quanto alla 
‘prova fuppongo d’aver fatto ab- 
Baftarizo, cofa, che à voi riufcirà, 
non dirò folamente difficile , mà 
impoflibile di provare, molto me- 
no di moftrare la loro efiftenza, 
e maggiormente volendo andare 
d’accordo con le circoftanze pur- 
gate del fatto, — | 
2, La feconda differenza, ch'io. 
noto, fi è, che credendo, e l’uno,. 
€ l’altro , che nell’ A ffrica ftempre 
viva il loro feminario, voi aggiu- 
gnete ancora nell’Afia : mà facil-. 
mente fi può conciliare quefto dif: 
LE ; parere, 


(82) 
pareré, accordando iol’Afiamino- 
re per il paflaggio per terra de 
mentovati corpicciuoli velenofi , 
e lufingandomi , che voi reftarete 
facilmente appagato delia riflefio- 
ne, che nell’ Egitto ripullula ogn? 
anno la Pefte, ma non già ne paefi 


dell’A fia, ovvero in Coftantinopo- 


li, mentre alle volte cangia il viag- 
gio già detto in quello per mare, 
e l’affermate ancor voi, dicendo * 


* Go-E appunto le più recenti peffi dell’ 
ver.del- Italia ye dell Europa ,ò fono paffate 
la pefte perirafturaggine d’alcuni dal Af- 


d.1 


1. frica nelle Ifole Criffiane del Medi» 


A40:.2, i. : 
PIE 3 lerraneo,e pos cntraîe in terra fera 


ma.: ò pure dall'Oriente (0 credo 
v’intendiate refpettivamenteà noi) 
penetrando nell Ungherta, Dalma- 


zi4, Polonia , ed altri confini def 
Turco,banno poi affitto varie altre. 


parti della noftra Europa. Comein 
fattiè penetrata talvolta in Italia, 


con il primo viaggio , fenza. che; 


‘ se à pal 
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paflaffe in tal tempo per l’Afia è 
Coftantinopoli, come tà l’ultima ; 
che dall’ Affrica fù traghettata in 
Sardigna, e dilà à Napoli, e Roma, 
come purela prefentein Provenza; 
3. La terza differenza, che cor 
re,è, chercredendo tutti due, che 
penetri quefto veleno nelle parti 
Interne dell'Uomo, voi nen vole. 
| te, che ciò filcceda, fe non per via 
| della refpirazione, ed io dico per 
| Ilgiro delcarpo. Mi fiupifco be- 
ne, che proteftando di feguire l’o- 
pinioneantica, e corrente * tanto « pag. 
v'allontaniate dalla comune fen-3:. °° 
tenza, Sentite Fracaftorio.* 0704 Di 
outeminanimalpenetrent, & non: Contag. 
nulla citi(fime nemo mirari debet li... 6.7, 
s modum, quo ingrediuntur confî= 
deret > ingrediuntur autem cparvig. 
oris, &venis, & arteriisia IMujos 
res, @abbisinalias, Sepe etiam uf 
que ad cori Unus autem penetra 
Hozis modus eftper provagationemg 


fe 
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&° quafi fobolem &c. Mà perd io 
im’accontento di meno, parendo- 
mi baftante, che penetriil veleno, 
attiviflimo di quegli Infetti, e non 
i medefimi à corrompere gli fpiriti 
per indurre la morte; e con quefto 
concetto nè mi opporròdall’opinio- 
ne del medefimo Fracaftorio , del 
| Rondelezio, del Forefti, e del Lan- 
gio, chei cadaveri degli infettinon 
fieno contagiofi , mentre che cfa- 
lando conla vita gli fpiriti avvele- 
nati, può rimanere efaufto itcada- 
vere d'ogni veleno introdotto;Co- 
fa;che verifimilmente non fuccede- 
rebbe così, fe imedefimi Infetti pe- 
netraffero nell’interne parti dell’ 


Uomo, potendo forfe que’ minuti , 


animali confervarfi viviancora do- 


pola morte dell’infetto, quando pe» . 
ròlaloro morte né finccedeffe dall’ 


ingordo riempimento, come alle 


“mignatte smà in quefta dubbietà vi, 
protefto ogni prontezza ad abbane. 


È donare 


rea 


35) 
donare i detti sa fentimenti all* 
iftante, che mi venga data una ra- 
gione, che meglio m’appaghi, e 
corrifponda ad ogni legittima ef- 
perienza, ch’abbia almeno analo- 
gia al fuggetto, di cui vò favel- 
lando. . 
Mà per dar compimento alla rif- 
pofta intorno al modo della pene- 
trazione di quefti effluvj, danima- 
ti, ò inanimati, che li vogliate, 
fentite cofa diceildele Boe Silvio*» Mab. 
Corporis foros penctrant, & fîc (è mesend. 
d/lis infinuani, bumorefgue ip(05,04p:9-$. 
© partes gusti corrumpunt.5° 
Ein unaltroluogo* Vezezumpefi « Apend. 
Vilens cum frequenti (firme per cutss ira8.a. 
pPoros pesctret, ad interiora, commo: $. 541. 
di((irsè per cofdem expellitur. Se 
non volete poi credere à gl’Autori, 
che parlano comunemente d’un 
Ifteffo linguaggio, vi prego à com- 
| piacervi di dirmi almeno, fe'l ma 
gallico fi communichi per mezzo 
Me della 


(86) 
della refpirazione:, ò pure per il 
contatto , e fe quando I: bambini 
contaminano le loro Nutrici, ciò 
facciano per via de canali, co’quali 
la Balia refpira, 6 pure colfucchia: 
re del latte dalle poppe, e fe pari- 
mentela rogna entriperla bocca, 


e narici, ovvero per la cute? ino 


fommaall'analogia della mentova: 
tarognaniuno finadorarifponde? 
Ella è un’argomento troppo gas 
gliardo per i Vermicciuoli petti- 


lenziali, non v’eflendo altro male, 


ch’ abbia maggior affinità con la 
pefte ; laonde bifogna diffimu: 
larlo. | BUS 
Lafciando oramai di più ragio- 
nare di quelle difficoltà, che incon- 
tro nelle voftre medefime efpref- 
fioni, i0 mi riduco è farvi breve: 
mente alcune dimande fopra il fi- 
ftemadavoifeguitato;e terminare 
con quefto la mia tediofiffima let- 
tera Vorrei dunque, che mi. di- 
Sibti cefte 


NPA; Sp 

cèfte qual fia il fomite, d vogliamo: 
dire matrice di que * corpicciuoli, * Re 
effluvj, atomi, e particelle fottili; n - 
e velenofe, che voi conftituite per 7 #7}. 

immediata cagione della pefte? CO- f5/.pog. 

me fuflifta fempre vivo il lorfemi-32. 

nario-ne vafti paefi dell’Affrica ? 
Ifiche inodo fortano dal loro pae- 
fe, ene vengano reg4/endo talvolta 
anche Europa? \n che maniera, (| * 

quando credete,ec confeffate, che +: 
fon fempre portati /Pwrtizo fisori 
peraccidental corruzione n gualche 
Popo/o? In che suifa v’immaginia- 

te, che pezetrino nell’interne parti 

del Uomo ,accordando folamente 

la trada della refpirazione , la quale 

non anno le merci nelle quali s'iri- 

finutano, e fortono da loro medefi» 

mi fenza efferfpinti da forza alcu- 

na? in che forma fconvolgono con 

fubitanea ferocia sl’umori? quan- 

do dovrebbero in primo luogo 
offendere la refpirazione, e lo flo» 

siete F4 maco, 


maco/ fe foffe vera la voftra imma- 
ginazione; che non aveflero altro 
mezzo è penetrare nel corpo .;Pare 
à voi; che quefta opinione fezzbre 


più probabile , e (uggetta à minori 


a pag. 
154. 


difficuttà? non bafta afferirla, bi- 
fogna dimoftrarla,ò provarla. 


« Comein oltre farete à perfuade- 


re*che dovendo ogni Perfonainier 
po di pefte dubitare etemere di por- 
tare dentro di sè una di(pofizione 
è contrarre queffo terribil male.) 
dee per confeguenza camminar corn 
riguardo? mentre chiunque non. 
avefie ancora quefta immaginata 
difpofizione fenza la neceflariaav- 
vertéza reftarebbe fuggetto egual. 
mente à contaminarfi:e poi come 
mai fpiegherete quefta tal difpofi- 
zione, fenon ammettete gl’effluvi 


organici, ed animati; nella quale | 


Ipotefi già vedete come refta di 

fopra chiaramente fpiegata... .. > 

«a Nonoccorre poi, ch'io replichi 
np}-147 i, cofa 


| (89 
cofa aléuna intorno la vanità del. 


primo prefervativo da voi confi- 


gliato, il quale confifte in difende- 
re folamente la refpirazione * per 


guardarfi dall’infezione , non fa- 
pendo mai come chi refpira, pofla 
ricever altr’aria, che la vicina, di- 
modo che, s’ella è contaminata, 


* paz 


non vedo conqualcautelafi pofia 


sfuggire, fe nonlafciando di refpi- 
tare, la qual cofa efflendo impoffi- 
bile, fà vedere apertamente la men- 
tovata vanità, e perciò farà meglio 
non difcoftarvi de//’opizione anti- 
ca, corrente di guardarfidal con- 
tatto all’efemplo della Rogna, e 


mali fimili,come di fopra fi è detto. 


Molto meno occorrerebbe ch? 
io contradicefli all’altro preferva- 
tivo del coraggio * efflendo un 
egual vanità di credere, che il ti- 
more fia quello , che introduca la 
pefte, quando non debbo perfi1a- 
dermi,che nel Cotagio de Buoi po- 

vi} itol teflero 


* Ibid. 


GS) 

telfero aver n) in quelle Beftie 

que’ brutti Ceffi del terrore, e della 
malinconia, che voiraflerite. Pren- 

-.. * deròin oltre la libertà di fuggerir- 
‘vi, che quefta è un opinione tolta 

da quell’ iteflo Flmonzio , di cui 
proterite, che* zoz è 72° Autore de 
Zanto credito che sabbia dripofare 
Sulla (ua fede; dicendo egli* Das 
“Iumul.cebo ‘enim mox peftem effe vene» 
SA num terroris tdeoque notavi (edera 
vata fe. 6])4S, five nidum primitivum effe 
des. sn bypocondrio; ubi videlicet prima 
terroris humani ef? conceptio, five 
perturbationibus externis , feu de- 
mam {ponte conceptorum motibus 
contingat. Mà ben m’avvedo, che 


* pag. 


quando parla à voftro genio non | 


avete più fcrupolo della fua fede, 


che pure doverebbe effer meno 


*Istorn. dubbiofa nelle cofe di fatto, come 
all’ariasm’occorfe d’ allesarlo nella ‘mia 


(4) Ver- na: c * : » i LX 
micilre, Lettera , che in quelle di ragione, 


pac.75, come fate voiin abbracciare i fuoi 


fenti» 


desi ii 
fentimenti , i quali non vedo fegui» 
tati da verun Scrittore di credito. 
Anzi fentite à propofito cofa dice 
in cGtrario il famoto Sig.Gianiaco- 
po Scheuchzer Medico Zurigano 
nelle annotazioni, chefà ad utla di- 
fertazione ferita di frefco daun A- 
| nonimoinidioma Francefe* Expo- * pag 

nant qui terrori propagatione ad(iri- 16,217: 
bunt poti(fîmum quomodo pe egfe 
fictanturtenelli? CuròMukeribus 
ue gallica infettis (morbo peffi af 
Sinis ) vel ofculis inficianturinfan 
tes, ab bis infellis nutrices (ana, 

ab unica nutrice integra conta- 
mincniarfumilia ycujusinnumera 
habemus exempla. Qui fiat ut con- 
| tagio afficiantiur Turca è terrore 
| aliemif(tmi2 Quod remotis perfonis, 
vebu/que infettis peffis fepè brevi 
| extenguatur, omnibus licet terrore 
| perculfis. Quodvicina quague Re. 
| &iones non corripiantur pefe, licet 
| Causa incolas omnes invaferit ter 


(92) 
vor, nifs (cilicet contagiumpeftise?- 
listaducatur? Quod etiam meticu- 
dofi(fimi in ipfis Locis infettis fola 
fuiabaliis (cparattone manentme- 
dia inter funera è peffe immunes? 
Conftans funè c/î Medicorum cele- 
berrimorum (entétia non evebi pof- 


fe (pontancam bumorum putredi- 


nen,velex caufis domeftivis ucquie 
fitam malignitatem ad wltimum, 
C fupremura peflilentia gradun, 
fed omnem ex Oriente(reipettiva- 


menteà nol)per merces vel perpere 


fonas effe indutiam Europa . 
L'unico, e ficuro prefervativo 


inquanto à mè d’un sì terribil male 


nonèaltro, che la zelante vigilan- 


za, ed oculatiffima attenzione del 
“Tribunale della Sanità : quefto è 


quello, che preferva certamentele . 


Città, ed 1 Popoli dall’invafione 


furtiva d’un inimico, che fempre: 
s'infinua di nafcofto per via di cofe. 
infette à fare le orrende fue ftragi,, 


À que. 
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À quefta forma anno imparato ari» 
che i Turchi dall’attentiffima Re- 
pubblica Veneta à guardarfene un 
poco più di quello, che prima fa- 
cevano, e noneffere così facilmen- 
te fuggetti all’efterminio dell’altre 
volte. | Ea 

Dobbiamo adunque pregare 


S.D. M., che affifta, e benedica le 


diligenti avvertenze de Maeftrati 
della Sanità, effendo certiffimo 


che * Nifî Dominus cuffodierit Ci- 
| vitatem, frufiravigilat qui cuffodit 1.6; 


cam: Màegli è anche un fegno del. 
la Divina affifenza il vedere ne me- 
defimi una fervente vigilanza, unî- 
catutela de Popoli, come occorre 
in quefta noftra Città, dove chi 


prefiede già poco meno di due an- 


ni al mentovato Tribunale hà fem» 
pre dato à conofcere un ardentif= 
fimo zelo perla fua Patria con tan- 
ta fua follecitudine, e noftro van: 
taggio, chenulla più fi può defide- 
DEA | rare 


Pfal. 
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rare.da unottimo Miniftro, e be-. 
nemerito Patrizio, fottola cul gen- 
tiliflima protezione vi mando que». 
fla mia apologetica rifpota, certo,, 
eficuro, che à quefto folo titolo 
farà da voi più ben ricevuta. 

Finifco pregandovi, fe v'occo- 
reflero nnovi dubbj è volermeli 
partecipare,e vedere, fe ve li fapefli 
fciogliere, affinche fempre più fi 
manifefti la maggiore probabilità 
della da mè difefa opinione tanto 
bene convalidata dal celebratif- 
- fimo Sig. Vallifhieri sù i motivi del 
virtuofiflimo Sig. Cogrofli. Vi 
fupplico in oltreà compatirmi s’a- 
vefli detto con qualche libertà î. 
miei fentimenti ftuzzicati nel me-. 
defimo tempo da altri. Avverfarj 
di minor conto; à quali non debbo. 
rifpondere per non pareggiarli à 
voi. Frà quelli peraltro vorrei ave- 
re unpocodi compatimento.à chi 
diverfamente l’intefe; che pereiea 

d: 57 310 


a 
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Giovane, per quanto intendo, defi 
| derofo di gloria, e fciolto da ogni 
| ©ccupazione il è lafciato malamen- 
| teinformare:da chi gli hàfuggeri. 
| ta quella mal avvertita Critica, la 
| quale febbene nulla offendele mie 
propofizioni, mi duole però, che 
aggravi lui d’inefcufabili. errori. 
Pare è voi, Eruditiflimo Murato- 
ri, che gli dia credito, è che faccia 


al prapofito quell’aver detto, al-'. 


legando in teftimanio Seneca, che 
T. Livio fù gran Filofofo, e-che 
fcrifte alcuni filofofici difcorfi ad 
Augufto, onde per queto motivo 
fe gli debba dar credenza nelle ma- 
terie mediche, aggiugnendo conla 
teftimonianza di Svetonio, che fù 
fcelto per iftruire il Giovane Clau- 


. 


* Crito= 


log. PIE. 
27.,038. 


dio; quando nè l’uno, nè l’altro di 


quetti Storici giammai l'hanno fo- 
gnato? Nè à mè dovea importare 


quado anche foffe ftato vero, métre 


alfolo Filofafo.non toccalacogni. 
VA zione 
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‘zione de termini Medici. Il pri- 

mo, come faprete ancor voi, hà, 
detto bensì nella fua centefima, 
Epiftola(non riconofciuta77 forte 

dal mio Critico, che cita ertronea?: 
‘mente la centefima prima) come: 
Livio fcriffe alcuni Dialoghi Ito-. 
ricomorali, mà non parla niente,, 

nè di Augufto, nè di Filofofia na-. 

x turale : l’altro poi nella vita di Clau-. 
“441-dio dice* Hi/foriamin adolefcentia 
bortante T.Livio, Sulpitio verò Fla-- 

vo etiamadjuvante (Cribere agre(fis: 

ef?. E pure comincia in quefta gui-. 

faà rimproverarmià torto, laonde: 
penfate voi come pofla andare ill 

u rimanente, camminando egli d’uni 
(be- SC & | 

4% vaffo eguale. Riferifce *, ancorche! 
solco, p Niente al cafo, la favolofa refpira-. 


li è 
are 385 #071fuperat unum milliare cun 


ul <TI3 s quadrante, QUarRDINÉ (14rA18 ANA Bs 
ili ora 


(97) 
goras copit,ut Plutarchus în Paulo 
Emilio referti. Ft quamquam an- 
tigui Olyimpum vertice (upra plu- 
vias, © ventos eminere iradide- 
vint sta ut putveri jvelcineribusia- 
| Seripta abaftendentibus litera,toto 
anno non turbarentur : id tamen 
Franciftus PhileSphus codem cose 
fienfo monte faifum deprebendit. 
Se dunque non manca il vento sù 
quella fommità; come mai potrà 
mancar l’aria per la refpirazione? 
allor quando* boc irteref3 inter ge- , cri 
ra, & ventum, quod inter lacune, n; sh 
@fiumen. | lib.5. 
Non fapendo confutare l’autori- 
tà del dottiffimo Lifter appoggiata 
a Plinio* che /y/ella minimo, e pe- , Cito: 
me nullo cibo, cum ad(ervanturin- log.pag: 
clufa , aliter (iis cibis viventia . 33, 
ignorando forfe, che le vipere an 
ch’effe racchiufe non fi nutrono | * 
per alcuni mefi; cosìlemignatte,& © © 
altri animali, e igiene gli 
}% De 
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Infetti, fi prende la libertà di dare à 
quell’Autore la taccia di favoleg- 
giatore: e pure MartinoLifter è fta- 
to uno de più dotti Medici à gior- 
ninoftri dell'Inghilterra, Archia- 


tro della Regina Anna, membro 


principale della Regale Accade- 

I mia, che il noftro Redi qualifica* 

*Offerv. d’acuti(fîmo,e gentili(ftmo Scrittor 

FICA, cingolo e non già di fognatore, 

4777 come fenza alcun rifpetto ad’un 

m. 40, Uoma tanto benemerito egli 

fdracciolevolmente,e à gran tor- 
tolaafferifce. I O 

A quefto propofito nonsà capi- 

recome vivendo gli Infetti dicosì 

»Crizo PoCOCIbo; fieno così voraci * mà 


log.pag. quefto ftupore nafce dal non fape= 


83. re ilfignificato del latino v0r2x, € 


diftinguerlo dall'altro e442x i però. 


fe parlerà col Brunone ; gli dirà * 


*InLe Edacés dicunturmulti cibi: Voraceso 


ate.Vid 


Edax Qnipra aviditate tuburcinantur, © 
raptim manducant. E allora capirà 


cOme 
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‘come poffano efler voraci, fenz? ef. 


fere neceffitofi di molto cibo. 

Si fà fcandolo della pretefafco- 
perta del Levenocchio * intorno à *Crite- 
vermi fpetmatici; mà poi gli pala /-p42. 
lo ferupolo quand’eflo parla del’ 
bacio * e dell’aura animale com-«c,;;a. 
moffa , illuttrando il Derham, € /og.pag. 


| difcorrendolaà forfo à forfo pofa- 112. 


tamente coneforbitante mollezza. 
| Parla delle macchie folari, e già 
fi vede à che propofito , favellan- 
done egli à contemplazione dell’ 
ideato fuo Chaos della fermenta: Critol. 
zione dell’Univerfo, mà almeno fi f42- 35. 
fafle compiaciuto di dare un oc- 
chiataal Galileo, e vedere, fe pote- 
va riufcire credibile la relazione 
degli avvenimenti, che fi prendela 
briga diraccontare. i 
Difcorre dell’accrefciméto deLi- Cristo). 
di come cagionato dalla mentova: 24-33. 
ta fermentazione, e non dalla terra | 
portata dall’acque, che fcorronaal 
Mare, G 2 Scrl» 
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* Scrivendo il Sig.Vallifhieri della 
senerazione de vermi ordinarj del 
corpo umano al ReverendiMimo 

|. P.D.Antonio Borromeo, dice: Or4 
Ovig.deyogga ,ò vederparmiin V.P. R.una 
At fivia, e ben giuffa curiofità di f4- 
cs. pere la miaopinione, giacche fono 
così pieso di fcrupoli sm cormceder 

| questa degli altri .Confe[fo, che Pef- 
pongo conla mano tutta tremante) 

& utinam tam vera invenire pof- 

fem, quam falfa convincere; derò 
anch'io in queffo propofîto, come dif-. 
feinunaltro quella grand Anima 

‘U; di Ciceroze. E il noftro Critico 

ritol. : : 

pag.98. addocchiando per un bel mobile 
quella bella Sentenza di Cicerone 

fela fà tutta fua, e pois’avvanzaà 
ritorcereà torto un atto di mode- 

ftia del noftro Sig. Vallifnieri, con- 

: chiudendo, ch’eglinon efpofe che 

con manotuitatremazte la fua opi- 
nionesù de vermi &c. Quella con 
fidenza poidi appropriarfi le auto- 

E193C r_ È rita 
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rità portate da gl'altri gli è tanto fa 
miliare, che dà à conofcere un 
eftrema penuria. I si 

Quel termine d’ Azzorzati ch' 
egliapplicaà vermicciuoli alla pag. 
10. facilmente avrei creduto fofle 
ftato un abbaglio dello Scrittore, 
ovvero della Stampa, come pure è 
fircceduto nella mia lettera pag. 74» 
invece d’Entomati finonimo 4 /4- 
fetti: mà vedendo poi da lui pra- 
ticati altri‘abufi del grecifmo, co- 
meà dire nella medefima pag. 4f4- 
china idraulica pel noftro corpo; 
e pag. 14. v4fî pneumatici, in ve- 
ce di pzeursonici, non sò che mi 
dire. | 
Peraltro ammiro la fua dabbe- 
nagine in dar intiera credenza alle 
particolari contagioni delle fole 
Vergini, delle fole Gravide, de gli 
Uomini robufti, e de Calzolaj, | 


mentre da quel giorno inquà non. . 


fe ne fentono più di fimili Storie, e. 
I G 3 fe 


*Offerv. 
intorno 
alle Vi 


perep.i. 


n» 
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fen'è perduta affatto larazza, non 
che laftampa. Forfe doveva allo- 
ral’infetto Calzolajo, è la Gravida, 
ovvero la Vergine, ò l'Uomo ro- 
bufto radunar feco gli altri della 
fua condizione perdilatareil Con- 
tagiofo male folamente nella pro» 
priasfera, à fine di foftenere in fac» 
cia degli ammiratori una sì ftrava- 
gante curiofità non più udita, ò 
veduta, Dilettandofi intanto di 
fimili racconti dovrebbe fapere il 
fuo obbligo ,edè di demi la. 
cagione delle mentovate differen- 
ze, fecondo la fua opinione, eaf- 
fegnare la particolare qualità dell’ 
aria, O del timore peftifero, e 
Contagiofo per le fole Vergini, 
per le Gravide, ò per li foli Cal 
zolaj &c, altrimenti farò coftretto 
di dite cal noftro Redi* che 220/# 
Scrittori fomigliano è quelle pecò- 
velle, delle quali il nofiro Divino 


Poeta: |: 
" Co- 
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Come le Pecorelle efcon "def 


cheufo 
Aduna,è due, d trè ,e Paltre 
. ffanno 
Timidette aitetande /) occhio, 
e mufo, 
E ciò, che fà la prima, e Y altre 
ni fanno. 
Addoffandofi. à dei S ella 
s’ arrefia 
Semplici e quete,e lo mperche 
n0% fanno. 


Anzi , giacche fi Rada i. 
to à credere fomiglianti prodigj 
dovevaallegare ancora quella rife- 
ritada Ammiano Marcellino, che 
pare molto al propofito per fofte- 
nere l’immaginaria confervazione. 
per molti anni del Seminario Con-. 
tagiofo nelle fuppelletili. N59 
fertur Peftis in Baby/onia ubi de 
Templo Apollinis ex arcula aurea 
quam miles forte inciderat, (perstas 
peflslens evafit  algue inde Feaithesz 

ola G 4 Or- 
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Orbemzgue compleffe : BValtra; che 
Omero racconta d’effer ftata man- 
data dal medefimo A pollo it gafti- 
so del Ratto di Brifeide de ioni 
del fino Sacerdote * 
* lliad. Latoza & Fovis Filius è è Ile 
pr. 0 e71M vegi iratus ì 
Morbum in Exercita excitavit 
‘ sndlum: peri bant vero populi. 
Non voglio paflar il termine, 
che mi fono prefiffo frà mè mede- 
fimo di non motivarvi , che di 
paflaggio qualche abbagliamento 
nell’erudizione del noftro Critico; 
perdarviunfaggio delfuo talento; 
elafciare ad altri PEfame di quella 
fua furia animaflica, e di que? re- 
medi mumiali, chevàimmaginan- 
do; come pure il confrontate le 
îmie propofizioni , è loro connef= 
fione ‘con le fire repliche , e veder. 
f@concordino, perche altrimenti 
avrebbe fatto meglio è non inge» 
rirfi in ‘una Critica, Ò fia giudica» 
zione, 


e... RM 

zione, che almeno dall'età fua non 

eli può effer ancora permefla, fe 

vuol dar orecchio all’avvertimen- 
to del Sig. Nigrifoli,* che dice, che* Di7e- 
trà tutte le arti del penfare quantol® T0° 
Ia Criticaè più ingegnofa,e dilette- cu dn 
vole , altrettanto è più pericolof@ ni &. 
e difficile richiedendofi in effa ac vag.3. 
tezza d'ingeguo, maturità di giudi- 

zio, erudizione tamenfa,e profor- 

dità di fapere: Cofe tutte, che rade 

volte accompagnano tafseme in 78 

fol fiuggeito. Onde per dar giudizio 
avcertato d’ un’opera , non baffa il 

| folo prurito , che anno mosti di cri- 
ticdre , è neceffario ancora averze 
Vubilitàz altrimenti in vere di (î0- 

prire g4i errors altrui, manifefiare- 

mo i noftri, e compariremo appreffò 

gl Uomini Letterati ignoranti , e 
ridicoli . Pare à mè, che invece 
averebbe fatto meglio è confor- 

marfi con il famofo Doleo, ché 
regiftrandol’opinione de Vermic= 

A ciuoli 
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« p, ciuoli dice * Kircheras ponit Ver- 
febma mesin peffe, (cd non repugnat nof- 
lign,©® tra (ententia ; Conffant & Fermes 
PR. Pex particulis acribus, c& volati 
455. fjbus, qua & cadem (ympiomata 

inducere apia nate (unt. Mà il 
pasti di quefto Antagonifta non 

flato, per quanto fi vede, con. 
tro l'opinione, che non era mia 
privativa, fe non in quanto all’or- 

!—dine,mà contro la perfona, che à 

dirittura hà voluto toglier di mi. 

ra, quando à mè poco importa 
Che in materia d’ingegno 40 
| n0% VÒ lite. 

- Creda ogn’uno ciò, che vuole, 
ch*io non hò pretefo d’ obbligare 
alcunovà feguirmi, mà nè pure 
d’effer obbligato dagli altri, ap- 

» Cie.pagato però che fi.veda, che* Za. 
Acad. ter nos, cos, qui (e (tire arbi- 
QueSt. trantur quidguam interefî , nifi 
16.4. quod illî non dubitant, quin ca 

vera fint., qua defendunt : n0s 


pro» 


Leca (109) 
probabilita muito babemus, qua fè» 
qui facile affirmare vix poffumus. 

| Permettetemi , che foggiunga, 
chericevendo da voi la notizia per 
mezzo del Padre Rev,"° Lazarelli, 
come in Tolofa il Padre Saguens 
difcepolo del famofo Magnanftava 
attualmente applicato adilluftrare 
il medefimo filtema, già da mè fe 
guitato,e pubblicato; non hò man- 
cato di proccurare dal PadreRoma 
allievo del predetto Padre, e Letto- 
renella nuova Univerfità di Torino 
Qualche diftinzione maggiore in- 
torno al mentovato fuo Trattata, 
valendomi della corrifpondenza 
del noftro P.Sorini già Provincia» 
le del medefimo Ordine de Minimi 
in quefta noftra Città ;edecco nella 
rifpofta ricevuta in data del dì g. 
Agofto1721,le dodeci Propofizio- 
ni, che dovevan formare l'Opera 

1a» I 


Prop.i, 


(108) 
Prop.1. Yy L/Fem non effe Morbum 
I ui unum e ceteris fe- 
quentem ex gencratim confistuta 
Coufurum naturalium efficientia, 
fed'ad pariiculurem providentiam 
Dei vindicis oportere referri. 
Prop. 2. Aforbum omne, WUt- 
comque contagiofum,e[fe,ac vocari 
poffe peftiferum. 

“Prop. s. Pro adinventendis vre- 
mmediis idoneis contra peffem, tam 
prafervantibus , tum curantibus, 
omnino intereffè, ut ante omnia 
feiatur quid rei phyfica fit Peffts. 
Prop. 4. Quu/eftumyue pertica» 
las imanimes, © cujafcumque figue 
va, aut allivitatis Jathifera fint, 
effe phyficam vera peffis quiddita- 
tem n0x pole . I 

Prop. s. Naturam Peffis, © ile 
lius proprietates explicari rette tan 
tammodo per Infetta pofSe. , 

Prop. 6. Nu//am effè impoffibi». 
litatem (vy{fermatis de bifte Infeliîs 

TORA, pe- 


(109) 
peffeferis tuvefibilibus. 
Prop. 7. Nibi/verifimilitudinss 
deeffe ifit Syffemati de Infels pre 
fFiferis anvifbilebus . 

Prop.8. £/fe argumenta multa, 
qua inviliò oppugnant omne aliud 
fvffema diffintimm ab ijfo,quodeft 
de Infoltis peffiferis. 
| Prop.9.Nibs/contraprefens Syffe- 
ma de Infetlis peftiferis objici poffè, 

quodnon pateat fucillimè folutioni. 
| Prop.io. Quem difficile vitari 
peffis Contagium poffit: vitari ta- 
men poffe quibus prafertim mediis, 
‘acremediis videata. 

Prop.11. Qua difficilius curari 
peftis Contagium po(fit, & qua re- 
media genceratim ad sltius curatio- 
ne pravaleant, 

Prop. 12. Prafervari plures à 
morte per peliem,6 è morte citra pe= 
ffem,perju[fa optimatum,e& M agif= 
tratuum,quam per quacumque c@= 
&itabilia Medicina auxilia polte é 

Dell 


(110) 

Dell'opera medefima dà pure no. 
tizia al Pubblico l’Eccell.Sig.Carlo 
Richa celeberrimo Profeflore To- 
rinefe nella fua Storia, Jforborum 
vulgarium, (cu Conftitutio Epide- 
mica Taurinenfis anni MDCCXX. 
poco fà data alla luce, e gentilifli- 
mamente nel terminarfi di quefta 
ftampa comunicatami dallo fteflo 
Autore, chealla facciata centefima 
undecima dice così. /7 #4 eti242 ffre- 
nuò incumbit Fruditi(fimus P, Sa- 
guens tot editis opertbus celeberri- 
mus, elaboratumgque opus brevi (è 
daturum luci; in quo caufhm peftis 
abprafatis animalculis deducere nie 
tiiur ipfè doîti(ftrmus Autbor nuper 
potlicitus eft in diteris ad clariffim@ 
P.,Romam regiumin Taurin. Archi- 
Gymmnafîo experimentalis Phelofa- 
phia Antecefforem, da 
- Quanto poi maggiormente fi 
conformano le propofizioni efpo- 
fte del P.Saguensalle mie,tanto pra 

! ] 


(11 
il dottiffimo Sig. Richa s’accorda 
convoisì nelle oppofizioni, come 
nelle afferzioni è favore degl’ef- 
flvuj inanimati, di modo che refta- 
‘no ad amendne comuni lemie rif- 
pofte, deliderando frattanto di 
fentire da qualcuno della contraria 


parte le ragioni addatrate agli effer- 


ti del peftilenziale veleno, eflen- 
zialmente diverfo da ogn’altro,in 


guifa che non bafta il termine co- 


mune di fermentazione, nè ogni al- 
tro da loro ufato onde di efli può 
dirfi ciò che delfuo Anonimo fcri- 


ve il prelodato Sig. Scheuchzer ** 7? r0- 


Quod dici potef?, profert, quodinfa- 
/ubile tacet; cofa che à mio parere 
non accaderà nel fiftema de’ Ver- 


tis ad 
difsert. 
de peft. 


provine. 


micciuoli, nel quale facilmente fi f4g.23. 


può rifpondere à tutto, e fpezial- 
mente aduneffetto, del quale ogn’ 
tun di loro hà la rifpofta tacciuta. 
Quefto è hotato nella Difertazione 
di fopra mentovata alnum.2.,0ve 
par- 


| (113) 

parlando dell’ acrimonia del pefti- 
denziale veleno dice,:che recozva- 
Zefcentes faribundiveluti ruant in 
amplezus, & brutali impeta &c. 
cofa notata ancora nelle altre petti; 
non potendo à mio giudizio fpier 
sare un fomigliante veleno, fe non. 
coll’efempio delle canterelle,infetti 
potiffimi. Nonla finirei mai, mà 
per ora vhò dato noja baftante. 
Milana30, Agotto 1721. 


E mandato Reverendifs.P.Thome Bonaventura Boldi 

1) Inquifitoris Generalis totius Starus, & Dominii Me- 

diolani vid: Qpufculum hoc; cuititulus : Lettera Ape 

logetica dre.dal Dottore Bartolomeo Corte &c..& cum in eo nihil 

Fidei» aut bonis moribus oppofitum contineatur, cenfe- 

rem poffe typis imprimi; me tamen &c. IV. Idus Augufti. 

MDCCXXI. v 

| Francifcus Maria Ripalta pro S. Inguifitionia 
Offcio libr. Cenfer &ce 


Dic xi. Augufti 1721. Ti | 
IMPRIMATUR. . | 
Vicarius Generalis Santti Officti Mediolam &c. 
Dominicus Crifpus Par. SS. Vi. & 40. Martyrum 
pro Eminentifs. è, & Reverendifi. D. D. Card» 
‘v'Odefcalco Archiepiftopo. x 
E. Cefatus pro Excellentiffrmo Senata è 


è 
pet 


